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Il Basso Sarca, situato nell'omonima valle di­
sposta in direzione nord-nord/est, sud -sud/ovest, 
è delimitato ad ovest dalla catena dei M. Biaina, 
Brenta e Casale e ad est dal M. Stiva, che fa parte 
delle ultime propaggini meridionali del M. Bondo­
ne (fig. 1 ). 

Dal lato morfologico la valle prosegue a nord, 
oltre i laghi di Toblino e S. Massenza (Valle dei 
Laghi), fra i massicci del M. Gazza-Paganella e 
del Bondone, fino alla soglia di Terlago che la 
separa· dalla Val d'Adige; a ·sud di Arco si apre in 
direzione del Garda. 

Oltre un chilometro a nord di Arco, in località 
Moletta, la Valle del Basso Sarca subisce un mar- ·, 

cato restringimento che le conferisce la forma di 
gola, delineata ad est da potenti banconi colitici 
liassici disposti a franapoggio del M. Vastre, im­
mergenti a sud-sud/ovest e ad occidente da un 
costone roccioso con pareti pressoché verticali, 
che da Arco continua verso Ceniga (figg. 2, 4, 5). 

A nord di Moletta, specialmente fra Dro e Pie­
tramurata, la valle è caratterizzata da enormi ac­
cumuli di materiale calcareo di frana di età Post­
glaciale («Marocche»), derivante da scoscendi-

menti originatisi prevalentemente nelle pareti dei 
M. Brenta e Casale, che attribuiscono al paesag­
gio un aspetto piuttosto desolato. A sud, verso 
Arco, il fondo vallivo si distingue per i numerosi 
depositi di detrito di falda, spesso sedi di cave, 
·
mentre sul versante sinistro, all'imbocco della val­
le, si evidenzia il grande conoide alluvionale di 
Bolognano. 

Il riparo si trova sul versante sinistro (fig. 3), 
alla base di un bancone calcareo pensile, a quota 
95 m. s.l.m.; si apre a nord-ovest a livello della 
superficie alluvionaje attuale, nell'ampia piana di 
Patone, posta subito a nord di Moletta. Era rico­
perto da un imponente conoide detritico, in parte 
asportato da una cava, che ha messo in evidenza 
una successiqne stratigrafica parzialmente con­
servata, comprendente strati antropici del mesoli­
tico-neolitico, eneolitico, protostorici e storici 
(figg. 6, 7). 

Alla base della serie antropica si è rilevata la 
presenza di uno spesso strato di limo molto fine, 
di depqsito in condizioni di sedimentazione di tipo 
lacustre ('figg. 8, 9, 10). 

La prima segnalazione del riparo si deve al 
dott. D. Ischia di Arco, nel marzo 1979, a cui fece­
ro seguito tre interventi di scavo promossi dal Mu­
seo Tridentino di Scienze Naturali, a partire dallo 

'\ stesso anno , ). 

') Il primo saggio venne effettuato in marzo 1 979 (zona ester­
na del riparo), i l  secondo intervento (settembre-ottobre 1 980) 
rigu ardava l.'area A del settore 1 (fig .  11 ) ;  parteciparono ag l i  
scavi B .  Bagol i n i ,  B .  Angel in i ,  E .  Broi lo,  G .  Mezzena ,  T .  Paqua l i  e 
L. Berto ld i .  Nel terzo intervento di febbraio-marzo 1 981 , veniva 
esegu ito lo scavo dei settori 1, 2 e 3 ( incompleto) ,  con la parteci­
pazione d i  T. Pasqua l i ,  G. Mezzena,  F. Covi , M. Lanzinger, G .  
Scarpa , S.  Sos i ,  P.  Zambotto, B.  Angel in i  e G .  Dal meri . . 
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I.G.M. 1: 25"000 F. 35 l N·E ARCO 

Fig . 1 - Situazione topografica del territorio. 

Strato A 

Pietrame grossolano di varie dimensioni, con 
massi di 70-80 cm. La frazione fine è molto scarsa, 
talora assente. Lo spessore è di poche decine di 
cm., fino a un centimetro circa verso la zona peri­
metrale, con disposizione a gradinata, dovuta ai 
grossi blocchi calcarei che hanno trattenuto il de-' 
trito più minuto. Superiormente è parzialmente a 
contatto con la volta del riparo (fig. 12). 
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Questo strato si è formato per intrusione nel 
riparo di materiali grossolani scivolati lungo il co­
noide detritico, che si sviluppa a ridosso della pa­
rete rocciosa a nord del riparo stesso; interessa, 
con spessore decrescente da nord a sud, parte 
del deposito che non è però ricoperto nella sua 
parte più a sud, dove la volta del riparo è più 
bassa e dove affiora il tetto del sottostante strato 
8 (fig. 7). 



N ,. 
O 200m 

DIS. G. DALMERI 

Fig. 2 - Topografia del la zona del r iparo. 

Ceramiche 

Lo strato A, soprattutto in superficie ma anche 
al suo interno, è interessato da abbondanti resti 
culturali, riferibili alla fine dell'età del ferro e al­
l'epoca romana, rappresentati soprattutto da gros­
si frammenti ceramici commisti al pietrisco sciol­
to scivolato lungo la pendenza del conoide. 

In superficie si è rinvenuto un notevole pacco 
di frammenti di vasi troncoconici di colore marron 
scuro privi di decorazioni plastiche e di anse, le 
pareti interne conservano sovente resti carbonio­
si di probabili derrate alimentari. Fra gli altri mate­
riali sono da segnalare: frammenti di un'anfora 
romana (fig. 13, nn. 1, 3), vari frammenti di un··: 
vasetto ansato a orlo esoverso di colore marron 
chiaro con degrassanti fini principalmente costitui­
ti da miche chiare e quarzo (fig. 13, n. 2); elementi 
di tipi vascolari a bocca ristretta con orlo distinto 
che presentano le tracce della lavorazione a ruota 
(fig. 13, nn. 4, 7); una forma a orlo esoverso (fig. 
13, n. 6); una forma globosa a bocca ristretta pre­
senta una decorazione costituita da incisioni linea­
ri (fig. 13, n. 5), l'impasto è ben cotto con inclusi 
quarzosi grossolani e medi; un frammento di gros-

r-t�;:xu�<>l· E1 m6 

Q7 fms 

�11 [l]12 

�13r::t 

Fig .  3 · Cartina geologica sempl if icata dei d i ntorni di Moletta 
P atone (tratta dal la  Carta Geo l. 1 :1 00.000- F. 35, R iva ) .  1. Alluvio­
n i  recenti e attuali ; 2. Al l uvioni terrazzate; 3. Detriti d i  falda ;  4. 
Detrito e brecce cementate; 5. Marocche; 6. M orenic9 wi.irmia­
no;  7. Conglomerato a l luvionale prob.  interg lacia le ;  8. Moreni co 
antico prewi.irmiano; 9. Eocene sup., marne - calcari marnosi;  
1 0. Eocene medio ,marne scagliose e calcari marnosi ; 1 1 .  Eoce­
ne i nf. ,  marne scagl iose - scag l ia  cinerea; 1 2. Basalti e tufi basal­
tici (Eocene); 1 3. Cretacico sup. ,  marne e calcari marnosi (Sca­
g l ia  Rossa ) ;  Cretacico med io-i nf. , calcari compatti b ianchi (B ian­
cone); 1 4. M a l m ,  calcari b ianchi ceroid i  e rossi (Rosso Arrimoni­
t ico) ;  1 5. Dogger, calcari  oolitici - calcari  selciosi ; 16.  Lias, calca­
ri b ianchi compatti e dolomie stratif. intercal . .  

sa olia di colore nerastro con pareti scabre ottenu­
te a spatolatura fitta e regolare (fig. 13, n. 8), pro­
viene dalla base dello strato ed è forse riferibile 
all'eneolitico. 

Strato B 

Livello pedogenizzato argilloso, bruno scuro, 
misto a detrito calcareo minuto e grossolano, con 
lenti discontinue di pietrisco (spessore da 5 a 1 O 
cm.)� Spessore di 60-65 cm. circa, con un massi-
mo di 90 cm. verso l'esterno del riparo. Nella par- �.t\ 
te alta sono stati rinvenuti resti di sepolture con-
tro roccia, con numerosi frammenti ossei concre­
zionati (fig. 12, 14). 

Il tetto del deposito affiora nella zona sud do-
ve non è ricoperto dallo strato A; da quest'area 
proviene la maggior parte delle testimonianze re­
lative a,l sepolcreto collettivo eneolitico con pre­
senza dT resti parziali di cinque adulti (due maschi " 
e tre femmine) e di vari resti scheletrici giovanili. 
Queste testimonianze, in giacitura sconvolta, si 
trovavano praticamente in superficie. l defunti, l 1 
inumati in più momenti, nòn erano collocati in fos- f 

\ 
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F ig .4 - Panoramica da nord con il riparo al centro. 

se ricoperte di terra ma deposti sulla superficie 
del terreno in un'area nella quale il riparo si ridu­
ceva ad una bassa fessura che poteva venire poi 
sigillata con pietre. A causa di tale modalità sepol­
crale, caratteristica dei ripari e delle grotticelle 
eneolitiche dell'area alpina meridionale, i resti 
òsteologici e culturali sono a tratti conglobati in 
successive concrezioni stalagmitiche. 

Fatta eccezione per la parte superficiale dello 
strato interessata dalle sepolture collettive, so­
prattutto nelle quadre a ridosso del fondo del ripa­
ro, il restante dello spessore del livello B risulta 
scarsamente antropizzato. Verso l'esterno sotto­
strutture e buche eneolitiche ne interessano tutto 
lo spessore fino ad intaccare il sottostante strato 
C. Tali elementi sembrano riferibili a momenti suc­
cessivi a quello delle sepolture, ma sempre collo­
cabili nell'ambito eneolitico. 

Particolare rilievo ha una piccola buca presen­
te nella quadra 23 che ha restituito un gruppo di 
armature a «mezzaluna» (segmento di cerchio). 
Una grossa buca addossata alla roccia interessa 
anche il settore sud del riparo nelle quadre 31, 32, 
41, 42; il contenuto di tale struttura risulta scarsa­
mente antropizzato (fig. 21 ). 
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2) 
IN DUSTRIA LITIGA 

Oltre ad a lcuni  man ufatti si hanno 36 strumenti e 1 nucleo. 

Bulini tot. 1 
Bul ino su frattura e 1 (fig .  15 n. 1 )  

Grattato i tot. 2 
Grattatoio m ultiplo G3 · G3 e 2 

Troncature tot. 4 
Troncatura marg i nale e 2 
Troncatura obl iqua e e 1 
Troncatura multipla T2 i nv. · T1 e 1 

Foliati tot. 1 7  
Pu nta foliata a pedu ncolo e 
spal le L 2 bf. (fig .  1 5  n. 2 e 5) 

l 1 bf., fr. (fig .  15 n. 3) 
l 1 m g .  

Pu nta foliata peduncol ata 
sempl ice L 1 bf. (fig .  1 5  n. 6) 

e 1 bf . ,  fr. (fig. 15 n. 9) 
E 1 m g .  (fig. 1 5  n. 1 0) 

Punta foliata semplice assia le L 1 fp. (fig .  1 5  n. 4) 
e 1 bf., fr. 

Ogiva foliata ped uncolata l 1 bf. (fig .  1 5  n. 1 2) 
Raschiatoio foliato multi plo  L 1 bf . ,  fr. (fig .  15 n. 1 1 )  
Raschi atoio foliato doppio e e 1 fp. ,  fr. 

L 1 bf. 
Rasch iatoio foliato semplice e 1 fp. ,  i nv .  

l 1 mg . ,  i nv . ,  fr. 

Frammenti d i  foliati: marg ina l i  1 (fig .  15 n .  8); a faccia piana 1 
(fig. 15 n. 7) 

Lame-raschiatoi tot. 1 
Lama-raschiatoio profondo L 

Raschiatoi tot. 5 
Raschi atoio marg i nale e 2 

e 2 inv .  
e 1 fr. (fig .  1 5  n. 1 3) 

Schegge a ritocco erto tot. 3 
Scheggia  a ritocco erto 
marg i nale e e 
Scheggia  a ritocco erto 
profondo e 2 

Denticolati tot. 3 
I ncavo e 1 

e e 1 fr. 
Raschi atoio denticoÌato l 1 (fig .  15 n. 1 4) 

Nuc le i :  irregolare 1 
Sono inoltre presenti a lcun i  frammenti di pietra nera l evigata. 

LIVELLO I NTERMEDIO BC 

Foliati 
Pu nta foliata a peduncolo e 
spal le L 1 bf . (fi g .  16 n. 1 4) 

BUCA ENEOLITICA NELLO STRATO C 

Geometrici 
Segme nto di cerchio (semi luna)  1 (fig .  1 6  n .  1 7) 

5 (fi.g . 16 nn .  1 5-1 6-
1 8-1 9-20) 

tot. 1 

tot. 6 

,) L'anal isi ti polog ica deg l i  strumenti è fatta seguendo la tipolo­
gia anal itica d i  Laplace, fatta eccezione per i fol iati che sono 
classificati secondo la proposta d i  uno deg l i  scriventi (Bagol i n i ,  
1 970). 



Fi g .  5 - Panoramica frontale con il ri paro su l la  destra. 

Fig. 6 - I l  r iparo durante lo scavo . 

L'industria litica presente nel livello corrispon-.. 
dente al sepolcreto eneolitico denota anche la pre-

' 

senza di strumenti verosimilmente non connessi 
con i corredi. La giacitura dei resti, sconvolta in 
antico, impedisce di valutare con esattezza quali 
siano stati esattamente gli elementi di corredo, 
fatta eccezione per le punte di freccia tra le quali 
figurano tipi genericamente «remedelliani» (fig. 15 
nn. 2, 5) caratteristici dei complessi tombali. An­
che le due grandi cuspidi foliate (fig. 15 nn. 6, 11) 
sono verosimilmente da connettersi al sepolcreto. 

Fig .  7 - Il deposito i nta.ccato dai  mezzi meccanici  prima del l ' in i ­
zio dei recuperi . 

Industria ceramica 

La parte superiore dello strato ha restituito, 
nelle quadre 33, 34, 35, periferiche rispetto a quel­
le in cui si addensano i resti sepolcrqli, una note­
vole quantità di ceramiche per la maggior parte 

x: riferibili a recipienti troncoconici con cordoni lisci 
e prese a linguetta; gli impasti ben cotti sono ge" 
neralmente rossastri con inclusi calcarei medi 
('fig. 17 nn. 9, 17, 20). 

Questi materiali che possono tipologicamente 
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Fig.  8 - La successione degl i  strati. 
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Fig .  9 - Profilo stratigrafico. Sezione centrale A-B (settore 2). 

interessare una cronologia che va dal tardo eneoli­
tico al bronzo antico sembrano rappresentare un 
episodio probabilmente successivo a quello sepol­
crale; dalla stessa area proviene un frammento 

x con cordone digitato (fig. 17 n. 19). A ridosso della 
roccia, nella quadra 35, è presente buona parte di 
una tazza di color bruno-camoscio con inclusi 
grossolani calcitici e superficie molto scabra (fig. 
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Fig . 1 0 - G ranulometria sommaria relativa al la frazione g rossola­
na e fine (l ive l l i  C e D) .  Sezione centrale (settore 2). 

18 n. 23) che trova puntuali riscontri nell'eneolitico 
regionale ed è probabilmente ascrivibile ai corre­
di del sepolcreto. Dalla quadra 21, in giqcitura di­
sturbata provengono: un frammento con cordone 
digitato (fig. 17 n. 22), un frammento di spalla che 
dal trattamento della superficie e dalle caratteristi­
che dell'impasto risulta riferibile alla Cultura v.b.q. 
(fig. 17 n. 21) ed è probabilmente parte del reci­
piente a bocca quadrata n. 52 di fig. 27. Dalla stes­
sa area dello strato 8 provengono altri due fram­
menti riferibili alla tradizione v.b.q. dei quali uno 
fa parte del recipiente n. 51 di fig. 27 la cui decora­
zione richiama allo stile del primo neolitico del 
Gruppo del Gaban mentre la forma risulta rozza­
mente quadrilobata. 

Corredi vari 

Oltre a buona parte delle punte di freccia e 
alla lama di pugnaletto in selce l'area sepolcrale 

,\ ha restituito una placchetta con tre fori su difesa 
di cinghiale (fig. 19 n. 1 ). Probabilmente riferibile 
ai corredi è anche un frammento di placchetta 
levigata in giadeite con foro (fig. 19 n. 2) prove­
niente da un inghiottimento a ridosso della roccia 
che raggiunge il livello C1, in corrispondenza della 
quadra 30. Dallo strato proviene anche un punte­
ruolo in osso (fig. 19 n. 3). Dalla quadra 34 del 
sottostante strato C proviene un bottone a disco 
in conchiglia di ostrea di cm. 3,7 di diametro con 
due fori centrali probabilmente riferibile a corredi 
dell'area sepolcrale (fig. 19 n. 4). 
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-D 

Fig .  12a - Sezione stratigrafica A-B. 

Corredi metallici 

Tra gli altri resti del sepolcreto in corrispon- ., 
denza delle quadre addossate alla parete di fondo 
si sono rinvenuti i seguenti oggetti metallici in ra­
me: cinque fili di rame variamente ricurvi di poco ·�t' 
più di 1 mm. di diametro (fig. 20 nn. 11, 15); due 
lingotti a fettuccia a sezione piano-convessa 
(stampo aperto) dello spessore di 2 mm. e dì 6 
m m. di larghezza (fig. 20 nn. 1, 2), di questi uno ad 
estremità ricurva ad anello porta infilato un anelli­
no ricavato dallo stesso tipo di lingotto (fig. 20 n. 
3); due lingotti a fettuccia a sezione piano-conves-

sa dello spessore di 1,5 m m. e di 5 m m. di larghez­
za (fig. 20 nn. 4, 10), di questi uno è variamente 
flesso e l'altro è ripiegato più volte ad anello per 
formare un'armilla; cinque piccoli vaghi di collana 
in laminetta di rame di varie dimensioni (fig. 20 
nn. 5, 9). 

Strato C· 
Terreno pedogenizzato argilloso, bruno scuro, 

con molto pietrisco di piccole e medie dimensioni. 
Nella parte medio-alta è quasi totalmente sterile e 
presenta un limite superiore netto. Spessore di 55 
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cm. circa, con un aumento sensibile nella zona 
interna (fig. 12). 

Lo strato risulta variamente disturbato da sot­
tostrutture e buche relative agli episodi sovrastan­
ti, in particolare una vasta buca interessa le qua­
dre 31, 32, 41, 42. Nelle quadre 15 e 14, nettamen­
te al disotto della superficie dello strato, si trova­
no i resti di una struttura semicircolare in pietra 

decapitata verso l'esterno dai lavori di sterro (fig. 
21 ). All'interno di questa sono diffusi frustoli car­
boniosi che paiono indicare un focolare; dall'inter­
no della struttura proviene un ornamento cilindri­
co (fig. 22) ricavato da conchiglia di Spondylus 
che trova precisi riscontri nel sepolcreto di La Ve­
la di Trento relativo alla Cultura v.b.q., nonostante 
l'assenza di resti scheletrici non è quindi totalmen-

1 1  o 
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sezione E-F Fig .  1 2c - Sezione stratigrafica E-F. 

te da escludere l'ipotesi di una tomba neolitica. 
Dove meno disturbata, in particolare nelle qua­

dre 42-45, 33-35, la superficie dello strato risulta 
interessata dalla presenza di reperti, soprattutto 
ceramici, riferibili ad un episodio tardo-neolitico­
eneolitico, caratterizzato da decorazioni a pastic­
che sulle ceramiche, che deve avere avuto sede 
principalmente all'esterno del riparo. 

I NDUSTRIA LITICA 

Oltre ad a lcun i  manufatti si hanno 35 strumenti e 2 nucle i .  

Bulini 
Bul ino semplice a uno stacco ee 2 
Bul ino su frattura e 1 

Grattatoi 
Grattatoio frontale corto 
Grattatoio fronta le ,  fra m mento 

Troncatura 
Troncatura marginale 

Troncatura normale 
Troncatura obliqua 

Foliati 
Punta fol iata a ped uncolo e 
spal le 
Punta foliata ad a lette 
Punta foli ata doppia a fog l ia  
Raschiatoio fol i ato doppio 

e 2 (fig .  1 6  n .  1 )  
e e  1 fr. 

1 (fig .  1 6  n .  4) 
ee 1 
e 1 fr. (fig .  1 6  n. 6) 
ee 2 (fig .  16 n. 2 e 3) 
Il 1 fr. (fig .  16 n. 5) 

1 bf. (fig .  16 n. 8) 
ee 1 bf. (fig .  16 n. 9) 
l 1 bf. 
l 1 fp. (fig .  16 n. 1 0) 
e 1 fp. (fig .  16 n. 1 1 )  

tot. 3 

tot. 3 

tot. 6 

tot. 7 

Raschiatoio fol iato semplice l 1 fp. fr. (fig .  16 n. 1 2) 

Lame-raschiatoi 
Lama-raschiatoio marginale 

Lama-rasch iatoio profondo 

Raschiatoi 
Raschiatoio trasversale 

Denti colati 
I ncavo 

Compositi 
Bc2 + L2 
F7C+Bc2 
nuclei :  irregolari 2 

e 1 fp.  

L 1 fr. 
l 1 
l 2 inv. 
l 1 fr. inv. 
I l  1 fr. 
I l  1 fr. i nv. 

e 

e 2 
e 1 fr. 
e 1 inv. 
ee 1 fr. Il 1 

l 1 (fig .  1 6  n. 7) 
L 1 (fig .  16 n. 13)  

tot. 7 

tot. 1 

tot. 6 

tot. 2 

Al tardoneolitico-eneolitico sono da riferire le 
cuspidi di freccia peduncolate (fig. 16 nn. 8, 14). 
Più decisamente eneolitiche sono le armature a 
«mezzaluna», rinvenute nella buca della quadra 
23 (fig. 16 nn. 15, 20), e la piccola punta di freccia 
a base concava ("fig. 16 n. 9). Questi elementi sono 
diffusi soprattutto col campaniforme. 

La collocazione delle troncature è più probabi­
le nell'ambito del neolitico (fig. 16 nn. 2, 6). Tra 
neolitico ed eneolitico è più difficile la collocazio­
ne dei raschiatoi laminari (fig. 16 nn. 10, 13). 

Industria ceramica 

La parte superiore dello strato, nei quadranti che 
nel sovrastante strato B erano interessati dai resti 
sepolcrali, hanno restituito vari frammenti di cera­
miche decorate a pasticche con superfici camo­
scio e fini inclusi calcitici (fig. 18 nn. 25, 29), tali 
elementi sembrano appartenere ad un unico reci­
piente e trovano riscontro a livello regionale in 
contesti tardoneolitici-eneolitici. Sempre riferibile 
al tardoneolitico-eneolitico sono: i frammenti di un 
recipiente globoso a bocca ristretta, superficie 
scabra e "fini inclusi arenacei (fig. 18 nn. 30, 31); 
un frammento di recipiente troncoconico con su­
perficie spatolata e fini inclusi arenacei (fig. 18 n. 
32); una scodella a superficie bruno-rossastra con 
fini inclusi sabbioso-micacei e orlo decorato a tac­
che (fig. 18 n. 33); un frammento di recipiente con 
cordone digitato a superficie rossa con inclusi mi-

., cacei fini e calcitici medi (fig. 18 n. 34) provenien­
te dalla grande buca; un frammento di bordo con 
foro di riparazione (fig. 18 n. 24). 

l frammenti di recipiente bruno-camoscio con 
inclusi arenacei fini decorati con motivi geometri­
ci graffiti possono essere riferibili alle tradizioni 
del primo neolitico o al v.b.q. antico (fig. 18 nn. 35, 
36). 

1 1 1  
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Fig .  1 3 - Strato A - M ateria l i  ceramici di epoca romana e preromana nn .  1 -7;  probabi le età del rame n. 8 ( 1/2 del nat.). 
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Fig . 1 4 - Strato B - Plani metria e didascal ia generale .  
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Industria varia 

Dalla quadra 34 proviene un bottone ricavato 
da conchiglia di ostrea con due fori assai probabil­
mente riferibile alle sovrastanti sepolture eneoliti­
che (fig. 19 n. 4). 

Strato C1 

Livello pedogenizzato siltoso-argilloso, bruno-scu- '\ 

ro, con pietrisco di piccole e medie dimensioni; 
spessore di 25 cm. circa, con limite superiore net­
to (fig. 12). Il detrito calcareo è più grossolano 
verso l'esterno, in zona perimetrale. Sub-orizzonta­
le con leggera pendenza verso l'interno. In questo 
livello sono presenti alcune lenti discontinue di 
concrezioni di CaCo3 non molto compatte, con 

spessore di qualche centimetro. Si è rilevata la 
presenza nella zona interna di un focolare con 
pietrame calcareo periferico (fig. 23). 

In questo strato, che denota tracce di disturbo 
in varie zone che conducono alla presenza di ele­
menti sia litici che ceramici riferibili al tardoneoliti­
co-eneolitico, si accentua l'antropizzazione carat­
terizzata nella parte alta da elementi riferibili ad 
aspetti arcaici della Cultura v.b.q. e da elementi 
della tradizione del primo neolitico regionale 
(Gruppo del Gaban); nella parte basale dello stra­
to prevalgono tracce di frequentazioni mesoliti­
che. Lavori di sbancamento della cava contigua 
hanno condotto all'asporto di una parte del deposi­
to in corrispondenza delle quadre 14, 15, 24, 25 
senza che si potesse procedere ad un adeguato 
recupero. 

1 15 



I N DUSTRIA LITICA 

Oltre a qualche centinaio di manufatti si hanno 1 62 strumen­
t i ,  14 residui  di  strumenti a ritocco erto e 17 nuclei. 

Bulini tot. 8 
Bu l ino semplice ad uno stacco 2 

e e 1 
Bu l ino semplice a due stacchi 
laterali e e 1 (fig. 24 n. 2) 
Bul ino su frattura e e 1 

l 1 
Bul ino su ritocco trasversale a 
stacco laterale 
Bu l ino su ritocco laterale a 

e e 1 (fig. 24 n. 1 )  

stacco laterale E 

Grattato i tot, 36 
G rattatoio frontale lungo 2 (fig. 24 n .  1 8) 

1 (fig. 24 n. 1 7) 
2 fr. (fig.  24 n. 19 e 20) 

G rattatoio frontale lungo a 
ritocco laterale 1 (fig .  24 n .  1 6) 
Grattatoio frontale corto e 3 (fig .  24 n. 8) 

e e 1 1  (fig .  24 n n .  4-5-
6-7-9-10-1 1 - 12-13)  

e e 1 inv. 
G rattatoio frontale corto a 
ritocco laterale e e 2 (fig. 24 n. 14 e 15) 
G rattatoi frontal i, fra m menti e e 6 fr. (fig . 24 n. 23) 

l 1 fr. 
eee 1 fr. 
eee 1 fr. a ritocco lat. 

Grattatoio a muso isolato e e 
(fig. 24 n. 22) 
1 

G rattatoio carenato frontale e e 1 
e 1 subcirc, 

(fig.  24 n .  21 ) 
G rattatoio multiplo G3·G3 e 1 

Troncature tot. 14 
Troncatura marginale 4 (fig. 24 n .  25) 

1 fr. 
1 

e 2 
e e 1 fr. 

Troncatura normale l 1 
e e 1 

Troncatura obliqua l 2 (fig. 24 n. 26) 
e e 1 (fig. 24 n. 27) 

Becchi tot. 7 
Becco-troncatura e e 1 
Becco-punta l 3 (fig .  24 n. 28 e 29) Il 1 

e e 2 

Punte a dorso tot. 4 
Pu nta a dorso parziale 
convesso 1 (fig. 24 n .  33) 
Punta a dorso totale, doppia 
bilatera le 1 (fig .  24 n .  30) 
Frammenti di punte a dorso 2 fr. (fig. 24 n .  31 e 32) 

Lame a dorso tot. 6 
Lama a dorso 2 (fig. 24 n. 35) 
Frammenti di lame a dorso 2 (fig. 24 n. 34 e 36) fr. 

2 fr. 

Geometrici tot. 5 
Triangolo scaleno e e 1 (fig. 24 n. 38) 
Triangolo isoscele Il 1 (fig. 24 n. 37) 
Trapezio isoscele Il 1 (fig. 24 n.  40) 
Romboide l 1 

e 1 (fig. 24 n. 41 ) 

Frammenti di strumenti a 
ritocco erto (fig. 24 n. 39) tot. 6 

Foliati tot. 1 3  
Punta fol iata a base 
arrotondata 1 fp. (fig. 24 n .  42) 
Punta follata semplice assiale 1 fp., fr. 

1 fp.  (fig . 24 n .  44) k 
Ogiva fo l iata 1 bL, fr. (fig. 24 n. 43) 
Raschiatoio fotiato multiplo e e 1 fp. ,  fr. 
Raschiatoio foliato doppio e e 1 fp. ,  fr. 
Raschiatoio foliato semplice e e 2 fp. 

e e 2 fp. ,  fr. 
l 1 fp. 

1 16 

Frammenti di fol iati marginali (fig. 24 n .  45) tot. 2 

Punte 
Punta marginale 

Pu nta 

Lame- Raschiatoi 
Lama-raschiatoio marginale 

Lama-raschiatoio profondo 

Raschiatoio 
Raschiatoio marg inale 

Raschiatoio laterale 
Raschiatoio latera-trasversale 

Schegge a ritocco erto 
Scheggia a ritocco erto 
marginale 

Denti colati 
Incavo 

Raschiatoio denticolato 

Compositi 
G3·B6 
F7C+ T1  inv. 
G3-D2 
T2 + L 1  
Bc2·T2 
D2+T3 
Bc2·T3 

e 
e e 
e e 
e e 

L 
L 
L 
l 
l 
I l  
Il 
l 

e e 
e e 
e e 
e 
e e 
e e 

e e 
e e 

e e 
e e 
e e 
l 
I l 
I l  
E 
L 
l 
l 
Il I l 
e 

e e 
e e 
e e I l 
l 
l 
Il 

tot. 6 
2 
1 
2 fr. 
1 fr. (fig. 24 n .  46) 

tot. 15 
2 
1 i nv. 
1 i nv. fr. (fig . 25 n. 8) 
5 
2 fr. (fig. 24 n. 48) 
2 
1 fr. 
1 inv. 

tot. 1 1  
2 
1 inv. 
3 fr. 
3 (fig. 24 n. 47) 
1 f r. 
1 

tot. 2 

1 
1 inv. 

tot. 20 
4 
1 inv. 
3 fr. 
1 inv. 
3 
1 fr. inv. 
1 
1 
1 
1 fr. 
1 
1 fr. inv. 
1 inv. (fi g .  24 n .  50) 

tot. 7 
1 (fig. 24 n. 3) 
1 fr. (fig. 24 n. 49) 
1 
1 (fig .  24 n. 24) 
1 
1 (fig. 25 n. 1 )  
1 (fig. 24 n .  51 ) 

Residui di strumenti a ritocco erto tot. 1 4  
M b .  prox. n. 4 (fig .  25 n n .  4 ,  5 ,  7) 
Mb. mes .  n. 1 
M b .  dist. n. 7 (fig. 25 nn .  2, 3, 6) 
lf. n .  2 
Nuclei: i rregolari n. 7 tot. 1 7  

prismatici n. 7 
poligonali  n. 2 
piramidali  n. 1 (fig. 25 n. 9) 

Sono inoltre presenti: un frammento di percussore in porti­
do, una scheggia in crista l lo d i  rocca e una masserella d'ocra 
rossa. 

L'industria litica dello strato C, è prevalente­
mente riferibile al mesolitico - primo neolitico, fat­
ta eccezione per alcuni elementi inquinanti appar­
tenenti a tradizioni più recenti, in particolare le 
cuspidi foliate (fig. 24 nn. 42, 43) e uno strumento 
campignanoide (fig. 24 n. 44); nell'ambito dei mate­
riali mesolitici prevalgono tipi riferibili al mesoliti­
co antico, soprattutto per quanto concerne i mi­
croliti. 
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Fig.  1 7 - Strato B - M aterial i  ceramici eneol itici - età del  bronzo: n n . 1 2-1 8 , 20; Cultura v.b.q. n. 21 ; neo-eneolitico n n .  19, 22 (1 /2 del nat.). 
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Fig . 1 8 - Strato B - Eneolitico, probabi le corredo n. 23. Strato C - Materi a l i  tardoneol itici-eneol itici nn .  24-34; primo neolitico - v.b.q .? nn .  
35, 36 ( 1/2 del nat.). 
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Fig . 1 9 - Strato B - Placchetta su difesa di «sus)), corredo del sepolcreto n. 1 ;  frammento di placca di giadeite, probabi le  corredo n. 2; 
pu nteruolo in osso n. 3. Strato C - Disco in conch ig l ia  di «ostrea)), probabile corredo sepolcrale n. 4 (grandezza nat.). 

Industria ceramica 

Ad inquinamenti provenienti dai livelli sovra­
stanti sono da riferire vari frammenti di un reci­
piente troncoconico con cordone digitato di colo­
re camoscio con grossi inclusi di roccia granitoide 
(fig. 26 n. 38), frammenti dello stesso vaso proven­
gono infatti dallo strato B e dalla quadra 23 dello 
strato C interessata da una buca che prende origi­
ne dallo strato sovrastante e che ha restituito di­
verse armature a «mezzai"ùna». Sempre al tardo­
neolitico-eneolitico sono riferibili alcuni frammenti 
di un recipiente troncoconico a superficie rustica 
di colore bruno-camoscio con inclusi calcarei gros- , 
solani (fig. 26 n. 37). 

Alla Cultura v.b.q. sono riferibili: un frammen­
to di scodella di colore bruno-camoscio con inclu- '' 
si micacei (fig. 26 n. 39); un frammento di bordo 
decorato ad unghiate sul labbro di colore camo­
scio con fini inclusi arenacei e micacei (fig. 26 n. 
40); un frammento di bicchiere a superficie rossa­
stra con inclusi calcarei medi e grossolani (fig. 26 
n. 41 ); un frammento di recipiente a bocca quadra­
ta (fig. 26 n. 42). 

Più probabilmente riferibili alla tradizione del 
primo neolitico sono i frammenti di recipiente ca­
renato decorati ad incisioni lineari di coìore bru­
no-camoscio con degrassanti arenacei e micacei 
(fig. 26 nn. 44, 46) e un altro frammento di recipien­
te con incisioni (fig. 26 n. 43). È difficile dire a 
quale delle due tradizioni siano da riferire i "fram­
menti del vaso decorato con motivi graffiti a sca­
letta di colore bruno con degrassanti calcitici fini 
(fig. 26 nn. 45, 50); lo stesso può dirsi per due 
fondi di colore grigio camoscio e bruno con inclu­
si arenacei e calcitici medi (fig. 26 nn. 48, 49). 

Tipico degli aspetti antichi della Cultura v.b.q. 
è il recipiente ansato decorato con motivi geome­
trici a scaletta graffiti (fig. 27 n. 52), la superficie è 
bruno-rossa, l'impasto presenta inclusi arenacei 
medi; è ricomposto da frammenti provenienti da 
questo livello e dal sovrastante strato B. Il reci­
piente decorato con una banda di grandi triangoli 
incisi (fig. 27 n. 51) di colore rosso ad impastò 
poroso con inclusi arenacei medi è anch'esso 
composto da frammenti provenienti da questo li­
vello e dal sovrastante strato B; la forma è rozza­
mente quadrilobata mentre la decorazione richia-

1 19 
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Fig .  20- Strato B- Corredi in rame del sepolcreto eneolitico. M anufatti su nastro largo nn.  1-3, l 'anello 3 era i nf i lato nel lo sp i l lone 2;  
manufatti su nastro sotti le nn .  4- 1 0; nastro ritorto 4, perl ine 5-9, armi l la  1 0; manufatti su verghetta nn .  1 1-1 5 {2/3 del nat.). 

ma al primo neolitico del Gruppo del Gaban. Il 
frammento di recipiente carenato decorato con 
una banda a reticolo graffita (fig. 27 n. 53) è di 
colore bruno-camoscio con inclusi arenacei fini, 
presenta fori di riparazione; è riferibile ad aspetti 
antichi del v.b.q .. 

120 

L'inghiottimento presente a ridosso della pare­
te sud del riparo (settore l) ha restituito vari fram­
menti vascolari anche di grosse dimensioni; fra 
questi figurano in particolare tre recipienti ansati 
(fig. 28 nn. 54, 55, 56) ad impasto bruno-rossastro 
con inclusi calcitici-arenacei e arenacei-micacei ri­
feribili alla Cultura v.b.q. nei suoi aspetti antichi. 
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Fig .  21 - Strato C - Plan i metria. 

Fig .  22 - Strato C 1  - Ornamento ci l ihdrico ricavato da conchig l ia  
d i  «spondyl us», Cu ltura v.b.q. (grandezza nat.). 

Tra gli oggetti ornamentali figurano: un cilin­
dretto perforato (fig. 22) ricavato nello spessore di 
una conchiglia di Spondylus (cm. 3,0 X 1 ,3) identi­
co a quelli rinvenuti in una tomba a cista di La 
Vela di Trento relativa alla fase media della Cultu­
ra v.b.q.; un piccolo Dentalium (cm. 2,1 X0,3) (fig. 

, 29 n. 8). 
Industria su osso e varie 

Questo strato ha fornito una consistente docu­
mentazione di manufatti in osso: un punteruolo \ 
integro (cm. 7,6X1,2) (fig. 29 n. 4); un punteruolo 
frammentario indurito a fuoco (cm. 6,9X0,7) (fig. 
29 n. 2); due frammenti di punte di aghi (fig. 29 nn. 
6, 7); una punta ricavata da molare di erbivoro 
(cm. 5,2X1,0) (fig. 29 n. 3); una punta su diafisi 
(cm. 5,1 X1,7) (fig. 29 n. 5); un frammento di spato-
la in osso (cm. 8,3X2,0) (fig. 29 n. 1). 

Strati sottostanti 

Livelli prevalentemente siltoso-argillosi costi­
tuenti la base del deposito antropico (fig .. 9): 

D, - silt argilloso bruno chiaro-giallo, con scar­
so pietrisco calcareo di piccole dimensioni. Si pre­
senta compatto e completamente sterile. Da un 
piccolo sondaggio eseguito in prossimità del qua­
drato 34, risulta molto potente e più argilloso in 
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Fig .  23 - Livel lo C, - P lani metria .  

profondità. Superiormente non ha un limite netto, 
mentre il limite inferiore non è stato raggiunto. 

D - silt giallo-bruno chiaro, con pietrisco calca­
reo di piccole dimensioni. Spessore di 30-35 cm 
circa; relativamente compatto e sterile, con limite 
superiore non netto. 

Livelli antropizzati sub-orizzontali o pendenti 
leggermente verso sud e verso l'esterno del 
riparo. 

G1 D - pietrisco calcareo di piccole e medie di­
mensioni con silt sabbioso, bruno chiaro. Verso 
l'esterno del riparo, in zona perimetrale, il pietri­
sco è più grossolano e in percentuale maggiore. 
Spessore di 15 cm. circa, con un limite superiore 
non netto. Frammista al pietrisco, al contatto con 
D, è presente un'esigua frazione di ghiaino, discon-

122 

tinua, formata da ciottoletti di quarzo, calcare e di 
rocce cristafline, molto arrotondati e granulometri­
camente omogenei. 

LIVELLO INTERMEDIO C1-D - Industria litica 

Oltre ad a lcuni  manufatti si hanno 7 strumenti , un  residuo di 
strumento a ritocco erto e un nucleo. 

Grattatoio fronta le ,  frammento e 1 fr. (fi g .  25 n. 1 0) 
Troncatura marg i nale e 2 
Frammento di strumento a 
ritocco erto 2 fr. (fig .  25 n. 1 1 )  
Lama-raschiatoio marg i nale 1 fr. inv. 
Scheggia  a ritocco erto 
marg i nale 1 fr. 
Mb, prox. n .  1 (fig .  25 n .  1 2) 
N ucleo pol igonale n. 1 (fig .  25 n. 1 3) 

La scarsa industria litica di questo livello in 
assenza di ceramica è da riferire al mesolitico. 
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Fig. 24 - Livel lo  C, - Materi al i  l itici riferi b i l i  generalmente .al  mesol itico - primo neolitico; neo-eneolitico nn .  42-44 (2/3 del  nat.) .  
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Fig . 25 - Livel lo C ,  - Materi a l i  l itici riferibi l i  general mente a l  mesolitico - primo neol itico nn .  1-9. Livel lo C ,-D - M esol itico nn .  1 0-13 (2/3 
del  nat.). 

Conclusioni 

Il sepolcreto eneolitico di Moletta Patone trova 
numerosi riscontri nell'ambito delle grotticelle e 
dei ripari sepolcrali dell'area sudalpina centrale 
(Barfield 1 980; Bagolini 1 981 ). l manufatti nastrifor­
mi in rame, che venivano variamente utilizzati, 
hanno precisi riferimenti ad esempio in una tom­
ba a cista litica e tumulo di Canzo nel Comasco 
(Poggiani Keller 1982). Riscontri precisi si hanno 
anche nel calcolitico evoluto delle Causses in 
Francia (Guilaine, Vaquer 1 976). 

Diffusi riscontri per i lingotti nastriformi varia­
mente ripiegati e utilizzati anche come armille e 
torques si hanno in vari contesti eneolitici a nord 
e a est del le  Alpi. 

Il riparo di Moletta Patone ha fornito varie testi­
monianze nell'ambito dell'eneolitico, del tardoneo­
litico e del neolitico. In particolare sono riconosci­
bili tratti antichi della Cultura v.b.q. ed aspetti del 
primo neolitico atesino (Gruppo del Gaban). Sono 
anche documentate chiaramente episodi�he pre­
senze nell'ambito del mesolitico che si affacciava­
no probabilmente sulla sponda di un antistante 
bacino lacustre. 

L'incoerenza cronologica e stratigrafica di buo­
na parte delle documentazioni sottostanti il livello 
del sepolcreto paiono imputabili al fatto che il de­
posito è il risultato di accumuli sedimentari scivo­
lati e fluitati a più riprese dall'attiguo conoide detri­
tico che ingombrava il versante a nord del riparo. 
Solo durante il mesolitico è riconoscibile un utiliz-
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zo insediativo anche se episodico dell'interno del 
riparo; i materiali neolitici proverrebbero invece 
prevalentemente da episodi insediativi articolati 
al l 'esterno del riparo stesso. 
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Fi'g. 26 - Live l lo  C, - Materia l i  ceramici  riferi b i l i  al tardoneolitico-è'neol itico n n .  37-38; Cu ltura v.b.q .  nn .  39-42; primo neolitico - v.b.q.? 
n n .  43-50 ( 1 /2 del nat.). 

RI ASSUNTO 

La serie stratigrafica del riparo di Moletta patone d i  Arco ha 
restituito: tracce di presenze storiche del l 'età del ferro e del l 'età 
del bronzo; un sepolcreto col lettivo del l 'età del ra me; tracce d i  
frequentazioni  relative a momenti del l 'eneol itico-tardoneol itico; 
aspetti col legabi l i  con momenti antich i  del la Cu ltura dei vasi a 
bocca quadrata ed elementi del la  locale trad izione del primo 
neolitico (Gru ppo del  Gaban); tracce d i  frequentazioni ,  forse in  
più momenti , del mesolitico. 

SUMMARY 

The srratigraphical se_ries of the Moletta Patone shelter at 
Arco gave'us :  h istorical traces, remains of the lron Age and the 
Bronze Age; a col lective buri al of the Cu pper Age; remains cori­
nected wi�h a moment of the eneolithic-lateneol ithic; aspects 
connected with ancient moment of the quare mouth pottery 
Culture an d elements of the local tradition of the first . Neolithic 
(Gruppo del Gaban); human remains,  perhaps d uring severa l mo­
ments, of the Mesol ith ic .  
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Fig. 27 - Livel lo C, - M aterial i  ceramici  riferibi l i  ad aspetti antichi  del la Cultura v .b.q. ( 1 /2 del nat.). 



54 

56 

Fig. 28 - Livel lo C, - M ateria l i  ceramici riferi b i l i  a l la  Cultura v.b.q. ( 1/2 del nat.). 

APPENDICE 

Distribuzione areale delle presenze preistoriche nella zona 
di Arco e Riva del Garda. 

In questa sede vengono prese in considerazione solo le loca­
lità che hanno una sicura attribuzione cronologica dal  mesoliti­
co al  bronzo, tra lasciando i r invenimenti sporadici (fig. 30). 

1° MOLETTA PATONE (Arco) 
Bibl iografia 
ANG E LI N I  B., BAGOLI N I  B., DALM E RI G . ,  PASQUALI T., 
1980. Moletta Patone (Trento). Preistoria Al pina,  vol . 1 6, pp.  
86-88. 

2" COLODRI (Arco) 
Sul Monte Colod ri ,  in  zona panoramica presenza d i  materiale 
del l 'orizzonte recente del la  Cultura V.B.Q.  
Bibliografia 
BAGOLI N I  B., MATTEOTTI M ., 1 973. Colodri (Arco). Preisto­
ria Alpina,  vol . 9, pp. 226-227. 

3" ROMARZOLO (Arco) 
La zona di Romarzolo comprende: Padaro, Chiarano,  Vigne, 
Varignano e parte d i  Ceole .  
N e l  1874 costruendo i l  nuovo cim itero d i  Romarzolo (fra Chia­
rano e Varignano) fu rinvenuta una sepoltura contenente 
un'ascia in  cloromelanite con asse maggiore 15 cm. ,  larghez­
za massima 3,7 cm.  
Bibliografia 
AM BROSI F., 1875. Notizie diverse. Bu l l .  Paletn . lt., l, p .  32. 
AM BROSI F., 1 876. Oggetti preistorici trentini conservati nel 
Museo Civico di Trento. Bul l .  Paletn . lt., I l ,  p. 21 3. 
ORSI P., 1 882. La stazione litica di Colombo di Mori e l'età 
della pietra nel Trentina. «Le antichità litiche del Trentina in 
generale». Bul l .  Paletn . lt . ,  VI l i ,  n. 1 2, pp. 205-21 8. 

4° CHIARANO (Romarzolo, Arco) 
Poco lontano dal Santua rio del le G razie in  prossim ità del lo 
stradone che da Arco conduce al la  frazione d i  Varignano, nel 
1 955 fu rinvenuta una tomba a ciste e tre nel 1 958. 
La sepoltura a ciste rinvenuta nel 1 955 era di forma trapezoi­
dale ( lu nga cm. 1 30, larga cm. 80 a l la  base, cm. 50 la  base 
opposta ) ;  conteneva lo scheletro ran nicchiato d i  un  ad u lto . I l  
corredo consisteva i n :  un 'ascia i n  pietra verde c o n  ta l lone 
ruvido,  l u nga 7 c m .  e larga 3,6 cm.; una lama in  selce l u ng� 
1 1 ,4 cm. ;  un sasso calcareo di cm.  1 3,5 X 1 1 ,5. La tomba e 
stata ricostruita al M useo Civico di Riva del Garda .  
Le  tre sepolture a ciste del 1 958  era no i n  pietra l ocale,  aventi 
l'asse maggiore d i  1 06-1 1 4  c m .  e l'asse mi nore 53-55 cm. ,  a lte 
33-35 c m .  Due andarono d istrutte al momento del rinveni men­
to , recupera ndo solo le piastre delle ciste. La terz�;J rinvenuta 
in  sito, conteneva poch i  resti scheletrici d i  un  ragazzo n�n 
superiore ai 10 anni di età. Il corredo consisteva in :  un 'ascia 
in  cloromelan ite d i  color verde nerastro, l u nga 8,8 cm e larga 
al taglio 4,5 cm. ;  due frecce in selce prive di ped uncolo; una 
di  color marrone ch iaro, l unga 4,5 c m .  e larga al la  base 2 cm. ,  
l'altra di  co lor  cenere chiara ,  lunga 3 ,7  cm e larga a l la  base 
1 ,4 cm. 
Stando alla gente del posto altre tombe sono state rinvenute 
nel la zona,  e d istrutte da mezzi meccanici  negl i anni  suc­
cessivi .  

127 



6 

5 

2 .,.::· 

3 

4 

Fig. 29 - Livel lo C, - Man ufatti in osso nn.  1 ,  2, 4-7; in dente di erbivoro n. 3; conchigl ia di «denta l ium» n. 8 (grandezza nat.). 
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FORLATI B., 1 955. Chiarano d'Arco (Trento). Rivista Scienze 
Preistoriche,  vol .  IX, fase. 3-4, N ot., pp.  233-234. 
FOG O LARI  G ., 1956. Ricerche a cura della Soprintendenza 
alle Antichità delle Venezie. 1954. Chiarano d'Arco (Trento). 
Bu l l .  Paletn .  lt. ,  Nuova Serie X, vol . 65, fase . 2, p. 22. 
BALDO B., 1 958. Tombe neolitiche a Chiarano di Arco. Studi  
Trentini Scienze Storiche, XXXV I I ,  n .  3 ,  pp. 346, 351 . 

J..) 
) 

Fig. 30. 

5• COLLE DI S. BARTOLOMEO (Riva del Garda-Arco) 
Nel l uglio 1 926 fu fatta una serie d i  sondaggi da parte di Pirro 
Marconi ,  su l la  sommità e a l la  base del col le di S .  Bar­
tolomeo. 
Marconi osservava che tutto i l  col le era interessato da una 
serie d i  imponenti fortificazioni fatte ne l  1 91 4  da l l 'esercito 
austroungarico, sconvolgendo irrimed iabi lmente la  mortolo­
gia origi naria. 
l materia l i  f!t!i l i ,  l iti ci e osteologici rinvenuti nei 5 sond aggi (3 
sulla somm1ta e 2 alla base del col le )  sono riferi b i l i  alla Cu ltu­
ra di Polada con la  presenza d i  elementi del  bronzo medio e 
finale. 
Da una revi sione recente dei materia H ,  non si  possono esc lu ­
dere antecedenti· frequentazioni su l  co l le  d i  S.  Bartolomeo. 

, , ·�Y 
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Bibl iografia 
MARCO N I  P.,  1 926. Castelliere preistorico del colle di S. Bar­
tolomeo (Trento). Bu l l .  Paletn . lt. ,  XLVI ,  Fase. 1 1 -1 1 1 ,  pp. 1 95, 
1 96. 
MARCON I  P . ,  1 927. Riva di Trento - Castelliere preistorico del 
colle di S. Bartolomeo. Notizie degl i  scav i ,  fascicol i  4, 5, 6, 
Regione X (Venetia et H istria) ,  Accademia dei Lincei , pp.  1 1 7, 
142. 
PERI N I  R., 1 974. Caratteri nella fase del bronzo antico nella 
Regione Trentina-Alto Adige. Preistoria Alpina,  vol . 1 0, pp.  85, 
93. 
MARZATICO F., 1982. Reperti ceramici presitorici inediti pro­
venienti da Geo/e di Arco (Trentina meridionale). Studi Trenti­
n i  Scienze Storiche, Sezione Seconda, LX I ,  n. 1 ,  pp. 3, 16. 

6" DOSS DELLE STRIE (Tenno) 
Il dosso del le Strie è ubicato ad ovest d i  Ten no nel la sotto­
stante val letta dove scorre il torrente di Varone. 
Nel 1 954  i l  Civico Museo d i  Riva del Garda effettuava ai  piedi 
del dosso un sondaggio rinvenendo vari fittili riferi b i l i  a l  bron­
zo antico. Altra ceramica s imi le veniva recuperata in superfi­
cie nella stessa zona i n  occasioni d i  bonifica agraria nel 1 972. ' 

Bibliografia 
BALDO B. 1 957. Nuove scoperte Geo-archeologiche nel riva­
no. 1° A Tenno al Dosso delle Strie. Stud i Trentini Scienze 
Storiche,  XXXVI n .  4, pp. 340, 346. 
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T LOCALITA uCAVA,, - Monte Brione (Riva del Garda) 
Nel 1 956  durante i lavori d i  a l largamento del la cava d i  a rena­
ria i n  local ità denomi nata «Cava » ai  piedi del Monte Brione 
furono messe i n  luce 3 sepoltura, che i l  procedere meccani­
co d i  sterro aveva i n  parte sconvolto. 
La prima tomba doveva essere d i  forma rettangolare (a ci­
ste?) contenente scarsi resti scheletric i ,  privi d i  corredo. 
La seconda tomba era formata da una ciste in  pietra l ocale,  
priva del le due parti p iù corte, con una piastra d i  copertura; 
l u nga cm. 1 20, larga cm. 50 e a lta cm. 60; conteneva probabi l ­
mente uno scheletro rannicchiato, avente per corredo: 
un'ascia priva d i  tallone (rotto i n  antico) i n  cloromelanite di 
color nero stralucido, lunga 5,5 cm. e larga nel punto massi­
mo 4 cm. ;  tre c uspidi peduncolate i n  selce d i  varia lung hez­
za: (4,8 cm. priva d i  pu nta color nocciola sbiadito, 4,5 cm.  
co lor  bianco latteo opaco, 4 , 1  cm.  co lor  grig io perla ) ;  una 
punta in  selce color ch iaro opaco l u nga 4 c m ;  una lama in  
selce a ritocco bifacciale lunga 4 cm. 
La terza sepoltura era formata da una piccola ciste in  pietra 
locale, con tutte le 4 lastre peri metra l i ,  priva di copertura, 
misurante 60 cm. per 40 cm. c irca ;  conteneva scarsiss imi  
resti scheletrici ed era pr iva d i  corredo. 

Bibliografia 
BALDO B., 1 956. Rinvenimenti di tombe neolitiche ai piedi del 
Monte Brione. Studi  Trentini Scienze Storiche, XXXV, n. 4, 
pp. 456, 470. 

8" LINFANO (Comune di Arco) 
Questa local ità è ubicata sul la destra idrografi del Sarca 
alle falde del monte Brione con d i  fronte Torb e .  Nel 1876 in 
occasione d i  scassi agricoli  furono rinvenuti · n uclei di selce 
d i  forma ovoidale e prismatica,  aventi chiari  stacchi laminari .  
Sempre nel la stessa zona nel 1 984-85  è stato effettuato un 
ampio sbancamento per  motivi d i  v iabi l ità stradale, che ha 
messo in  l uce nel l 'ampia scarpata altro materiale l itico e fitti­
le riferib i le presumib i lmente ai  momenti fina l i  del neolitico. 

Bibliografia 
ORSI P., 1 882. La stazione Jitica del Colombo di Mori e l'età 
della pietra nel Trentina. Le antichità Jitiche del Trentina in 
genere. Bu l l .  Paletn . lt., VI l i ,  n .  1 2, pp.  205, 218. 
BO N O M I  F., PASQUALI T., ROSA V., 1 985. Linfano (Arco). 
Preistoria Alpina,  vol . 21 . 



Die Fauna  der vorgesch ichtl ichen Fundstatte von Moletta bei Arco im Trenti na 
(A.R.) 

Ausgrabungen,  welche unter der Leitung von B .  Bago l in i  
( M u seo Tridenti no d i  Scienze Natura l i )  i m  Jahre 1 981 unternom­
men wu rden haben i n  Moletta bei Arco i m  sudl ichen Trentino 
eine vorgeschichtl iche Fundstatte mit folgenden Schichten zuta­
ge gebracht: 
Schichten A - Tierknochen kupferzeitl icher und h istorischer 

Zeit; M enschenbestattungen. 
Schichten B - M ittel- und Spatneol ith ikum. 
Schichten C - Fru hneo l ith i ku m .  
Sct:lichten C 1  - Fruhneol ith i ku m  u n d  Spatmesol ith ikum.  

Die Tierreste der Schichten A s ind nur  fl uchtig analysiert 
worden,  da die ungenauen Zeitbesti m mu ngen in  durchwuhlten 
Schichten keine ganz genauen faun istische Schl usse gestatte­
ten .  Sie enthalten Reste von den meisten Tierarten, die auch i n  
d e n  alteren Schichten vorhanden s ind.  

Das Abr is  l iegt i n  e iner Hohe von 1 00  Meter i n  e inem breiten 
Tale neben dem Sarcaflusse 2 km . nordl ich von Arco a m  l i n ken 
Ufer des Tales «Val le dei Lag h i )) in  der Nahe ei nes ei nstigen 
klei nen Sees. Das Kl ima der Gegend unweit des nord l ic hen En­
des des Gardasees i st m i ld mit e iner Vegetation wo auch Ol i ­
venbaume gedeihen , ) .  

Abktirzungen u n d  andere Hinweise. 

Die M a Be sind in  M i l l i metern und die Gewichte in  G rammen 
(fal ls  nicht anders erklart) angegeben. 

Die M a Be s ind nach A .v.d .Driesch ( 1 976) abgenommen. 
Nr. mi.  max. x - M i n i m u m ,  Maximum,  arithmetischer M ittelwert. 
3-5,5 - Nr. 3 x 5,5. · 

FZ - Fundzahl .  
M I Z  - M i ndestindivid uenza h l .  
G - Gewicht. 
WRH - Widerristhohe. 
o. - Ovis,  Schaf. 
c .  - Capra , Ziege. 
v .  - vorder. 
h. - H i nter. 
j uv .  - j uvenis, jung .  
ad. - adu lt, e rwachsen. 
* - leicht unsichere MaBe und Bestim m ungen. 

Vergleichsfaunen 

Verg leichsfaunen von Nord-Ost-lta l ien,  deren Zeitalter und 
Literaturhi nweise i m  Text nicht i m mer wiederholt s ind , s ind 
folgende: 
Riccione S .  Monica (Neol ith i ku m )  (Riedel d i m  Druck). 
Colombare (Neolith ikum,  Kupferzeit) (Riedel 1 976). 
Monte Covolo (Spatneol ithiku m-Fruhbronzezeit) (Barker 1 979). 
Fingerhof (Spatneo l ithikum ,  Fru hbronzezeit) (Riedel c i m  

Druck).  
Barche d i  Solferi no (Fruhbronzezeit) (Riedel b 1 977). 
Ledro (Fruh- und M ittelbronzezeit) (Riedel b 1977). 
Fiavé (Fruh- und Mittelbronzezeit) (Ja rman 1 975). 
§onnenburg (Bronzezeit) (Riedel e im Druck). 
Skocjan (Siowenien nahe Trieste) (Spatbronzezeit-Eisenzeit) 

(Riedel a 1977). 
Stufels-Brixen (E isenzeit) (Riedel a im Druck). 
Stufels-Brixen (Romerzeit) (Rie�� l b i m  Druck). 

Andere Vergle ichsfaunen i m  Texte sind : 
Seeberg Burgaschisee Sud (Schweiz) (Neolith ikum)  
(Boessneck et  a l .  1 963). Auvern ier (Schweiz) (Neol ith ikum)  

(Stam pfl i  1 976). 
. Magdalensberg (Ka rnten) (Romerzeit) (Hornberger 1970). 

Andere Tiere 

Kleinsauger. Kleinsaugerreste wurden auch vorgefunden\ 
und von Dr. B. Sala der U niversitat von Ferrara bestimmt. 
Schichten B.  

Apodemus sylvaticus flavicollis L. 
Glis glis L. 
Talpa europaea L. 
Microtus nivalis Martins. 
Crocidura russo/a Hermann. 

,) Fur i h re H i lfe g i lt mein Dank H errn Prof. R .  Mezzena und 
Dr. S .  Dolce (Trieste) und Herrn Dr. B.  Sala (Ferrara ) .  

Schichten C 
Talpa europaea L. 

Schichten C1 
Apodemus sy/vaticus flavicollis L. 
Glis glis L. 
Talpa europaea L.  
Crocidura russo/a Herrmann. 
Die Klei nsauger geben einige H i nweise, (z.B. Microtus niva­

/is Martins). s ind aber n icht za h l reich genug, um k l imatische 
Erorterungen zu gestatten. 

Voget Die Vogelknochen wurden noch n icht beti m mt. Deren 
ungefah re Fundza hl  ist i n  den Schichten B = 94, in  den Schich­
ten C = 6 und in den Schichten C1 = 1 0. 

Amphibien. Amphibien wurden von Dr. S. Dolce des Triester 
Naturwissenschaftlichen M useums bestimmt. 
Schichten A 

Lacerta viridis (Laur.) 
Schichten B 

Bufo bufo (L.) 
Ranidae, Gen . Rana L. 

Schichten C 
Bufo bufo (L.) 
viel leicht Gen. Rana juv. 

Schichten C1 
cfr.  Bufo bufo (L. )  
cfr .  Bufo viridis Laur. 
Fische, Mollusken. Einige nicht bestimmte Reste stam men 

von Fischen und Mol lusken. 

Hausrind 

Das Rind ist seltener als die kleine Hauswiederkauer u nd 
das Schwein,  aber sein Gewicht und seine Fleischl ieferung wa­
ren wichtiger. 

Beide Gesch lechter s ind bekundet,  soweit man sie bestim­
men kann mit: M itte lhand- und FuB knochen 1 a ( a )  - 2 9 ,  Bec­
ken 1 +1 * in den Schichten B .  

D e r  einzige vorgefundene Hornzapfen (B)  (siehe MaBtabel­
len) ist kurz und abgestumpft mit d icken rauhen Wanden und 
gehorte zu einem j u ngen Tiere; das untypische Aussehen, viel­
leicht pathologisch bedi ngt, eignet s ich n icht zu e iner Formbe­
schrei bung. 

Die MaBe dem Knochen (z.B . M3 - MittelfuB knochen , 1 .  und 2.  
Zehenknochen) (s iehe MaBtabel len s ind ganz gering zeigen 
aber, daB d ie Tiere wahrschein l ich mittelgroB wa ren,  das heiBt 
etwas g roBer als im fruhbronzezeitl ichen Barche di Solferino 
(Riedel 1 977 b)  und kleiner als i m  spatneolith ischen und kupfer­
zeitl ichen Colombare (Riedel 1976). lm Neol ith ikum konnen,  im 
Verg leich zu den bronzezeitl ichen Formen, g roBe (Colombare 
(Riedel 1976), Riccione S. Monica (Riedel d, im Druck).  oder 
auch mittlere (Fingerhof (Riedel c, i m  Druck) ,  Monte Covolo 
(Barker, 1 979) Rinderformen leben. In M oletta sind die ansc hei­
nend mittlerer G roBe. 

Die meisten bestimmbaren Knochen sind von Ziegen (FZ o .  
34, FZ o .  8 ) .  Es handelt sich um eine Ausnahme wei l  d ie Schafe 
gewohnl ich mit ungefa hr 80% der Gesamtzahl  u berwiegen. Nur  
i n  Colombare (Neol ith i kum-Kupferzeit, Riedel 1 976) waren Scha­
fe (FZ 45) und 4.iegen (FZ 50) in a h n l icher Za hl  vorhanden . I n  
Moletta ist d a s  uberwiegen d e r  Ziegen seltsam ,  aber d i e  Fund­
zahl ist doch geri ng. 

Die abnehmbaren MaBe (siehe M a Btabel len)  sind nicht be­
deutend besonders bei den Schafen und konnen kein ganz 
genauen Auskunfte uber d ie G roBe der Tiere geben werden.  Es 
handelt sich aber doch, wie man bei den Ziegen sehen kann, 
um klei nere Tiere, wie sie noch in  der Bronzezeit i n  der Poebe­
ne vorhanden s ind ,  wahrend sie in der Bronze- und Eisenzeit 
M itteleuropas und anscheinend auch Sudtirols etwas g roBer 
sind (Riedel 1 977 b und <<e>> i n  Druck).  

E in  Talus ei nes Schafes (Schichten C 1 l  weist a uf e in mittel­
groBes Tier (WRH 621 ,4; Faktor von M. Teichert). 

Zwei obere Molare (Schichten C und C1) haben die cha rakte­
ristischen Schmelzfalten der Gemse mit einem runden Loc h .  
E iner i s t  k l e i n  (C, )  u n d  konnte d a h e r  v o n  e iner Gemse s e i n  und 
e in zweiter (C) ist etwas zu g roB fur d iese Art. Es handelt sich 
aber um vereinzelte Funde, d ie n icht a usreichen,  u m  das Vor­
handensein d ieser Art als bestatigt zu betrachten. Diese Zahne 
konnen daher als zu kleinen Hauswiederkauern gehorend,  be­
trachtet werden, a uch wen n  mit le ichten Vorbehalt. 

Zwei 1. Zehen knochen sind von groBeren Ziegen i nd ividuen. 
E iner ist jung oh ne proximale Ep iphyse (Schicht C ;  L 31 ,3 Bp 
14,0) und e iner  erwachsenen (Sch ichten C , ,  G Lpe 40,3 Bp 1 5,3). 
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FUNDZAHL 

a. Schicht B c 

b. Nr.·% N r. % %(a) N r. % %(a) 

1 .  Hausrind 23 1 2,5 24,0 7 8,5 1 2,5 

2. Kleine Hauswiederkauer 43 23,4 44,8 22 26,8 39,3 

3. Hausschwein 30 1 6,3 31 ,3 27 32,9 48,2 

4. H u nd 5 2,7 

5. Rothirsch 1 3  7,1 7 8,5 

6. Reh 4 2,2 1 1 ,2 

7. Wolf 5 2,7 

8. Fuchs 32 1 7,4 1 4  1 7,1  

9. Wild katze 5 2,7 1 1 ,2 

1 0. M a rder 3 1 ,6 

1 1 .  Dachs 2 2,4 

1 2. Feld hase 26 1 4,1 1 1 ,2 

1 3. l nsgesamt 1 84 82 

1 4. Haustiere 96 52,2 56 68,3 

1 5. Wildtiere 88 47,8 26 31 ,7 

1 6. U nbestimmbar 1 51 37 

MINDESTI NDIVI DUENZAHL 

a. C, B +C +C, B c C, B +C +C, 

b.  N r.  % %(a) % N r. % N r. % N r. % % 

1 .  1 4  10,9 1 4,6 1 1 ,1 4 1 7,4 2 1 1 ,8 3 1 5,8 1 5,3 

2. 53 41 ,1 55,2 29,9 5 21 ,7 4 23,5 4 21 ,1 22,0 

3. 29 22,5 30,2 21 ,8 2 1 7,4 5 29,4 3 1 5,8 20,3 

4. 1 0,8 0,3 1 5,3 5,1 

5. 1 2  9,3 8,1 2 8,7 1 5,9 2 1 0,5 8,5 

6. 1 0,8 1 ,5 1 4,3 1 5,9 1 5,3 5,1 

7. 2 1 ,6 1 ,8 1 4,3 1 5,3 1 ,8 

8. 1 1  8,5 1 4,4 1 4,3 1 5,9 2 1 0,5 6,8 

9. 1 ,5 1 4,3 1 5,9 3,4 

1 0. 0,8 1 4,3 1 ,7 

1 1 .  2 1 ,6 1 ,0 1 5,9 1 5,3 3,4 

1 2. 4 3,1 7,8 3 1 3,0 1 5,9 1 5,3 8,5 

1 3. 1 29  21 1 7  1 9  

1 4. 97 75,2 63,0 1 1  52,4 1 1  64,7 1 1  57,9 57,9 

1 5. 32 24,8 37,0 1 0  47,6 6 35,3 8 42,1 42,1 

1 6. 30 
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GEWICHT 

a. B c C, 
B +C + C, 

b. G % %(a) G % %(a) G % %(a ) 

1 .  641 44,6 70,5 1 21 40,9 57,6 1 47 27,7 33,2 40,1 

2. 1 30  9,0 1 4,3 59 1 9,9 28,1 243 45,8 54,9 19,1  

3. 1 38  9,6 1 5,2 30 1 0,1  1 4,3 53 1 0,0 
� 

1 2,0 9,8 

4. 10 1 ,9 0,4 

5. 291 20,2 59 1 9,9 32 6,0 1 6,9 

6. 57 , )  4,0 5 1 ,7 5 0,9 3,0 

7. 68 4,7 1 0  1 ,9 3,4 

8. 73 5,1 21 7,1 1 4  2,6 4,8 

9. 7 1 ,3 0,3 

1 0. 1 0,1 

1 1 .  1 7 1 ,3 0,4 

1 2. 39 2,7 3 0,6 1 ,9 

1 3. 1 438 296 531 

1 4. 909 63,2 210 70,9 453 85,3 69,4 

1 5. 529 36,8 86 29,1 78 1 4,7 30,6 

1 6. 60 70 31 7 

') 48 gr .  O bwurfsta nge. 

KLEINE HAUSWI EDERKAU ER 

Schafe und Ziegen sind zahlreich und wie folgt vorhanden (FZ): 

Schichten B 

Schichten C 
Schichten C ,  

c .  1 0  

c .  3 
c. 1 7  

D i e  zwei Knochen unterscheiden sich wegen i h rer  Starke auffal­
lend von den anderen des Fundgutes.  Sie konnten Ziegenbok­
ken zugehoren oder aber viel leicht auch Steinbocken, obgleich 
nicht gut typisch;  da d ie Funde vereinzelt s ind ,  werden sie als 
zu den U brigen Ha usziegen gehorend betrachtet. Die anderen 
Ziegenknochen konnten Weibchen zugehoren.  

Hausschwein 

Auch das Hausschwein ist in Moletta z ieml ich bedeutend . 
MaBbare Reste s ind aber selten ,  weil wahreschein l ich  a l le  Tie­
re noch nicht ganz erwachsen sind . Zwei Tiere von den Schich-
ten B sind mann l ich .  Die wenigen MaBe zeigen , daB d ie  Tiere 
mittelgroB waren,  wie z.B. jene der Bronzezeit in der Poebene. 

E in ige Knochen (FZ 6) mit offenen Fugen (Oberarmbei n ,  
Oberschenkelbein ,  Schienbei n ,  Wadenbei n ,  Metapodien,  2 .  Ze­
henknochen) s ind von zieml ich groBen Tieren,  aber doch immer 
von Ha usschweinen,  sod ass das Vorhandensein von Wild­
schweinen a ls noch nicht bestatigt zu betrachten ist.  

Andere Tiere 

Hund und Wolf. Ein ziem l ich kleiner Hund ist mit einem 
Schu lterblatt vorhanden (C , ) . Der Knoc hen ist mit  gesch losse­
nen Fugen am Processus articular is ,  versehen,  s ieht aber et­
was leicht und viel leicht j ungerwachsen aus.  Er ist groBer a ls  
jene der g ewohnl ich  kleinen neol ith ischen Hunden:  G LP N r. 7 x 
22,0 in Seeberg , Neolithikum (Boessneck et a l .  1 963), Nr .  1 x 26,3 
in Moletta und Nr. 1 x 28,1 in Led ro ,  Bronzezeit (Riedel 1 977 b ) .  

C . *  1 

c . *  1 
c . *  2 

o. 2 

0. -
0. 2 

o . *  3 

o . *  1 
o . * -

Vom Canis sind auch einige Reste in den Schichten B und C,  
vorhanden, d ie  starkwUchsig sind und daher dem Wolf  zuge­
rechnet worden sind.  D ie G roBenmaBe s ind aber doch fUr d ie­
ses Tier sehr k le in .  

Der Hu merus (Bd 34,8; KD (proximales Ende g ebrochen) 1 5,3; 
Lange viel leicht 1 50,0+23,0*; Widerristhohe mit dem Faktor von 
Koudelka berechnet ganz ungefahr 58 c m .) hat e ine Dista lbreite, 
d ie  zwischen den Hunden und den Wolfen des Neol ith i kums 
von Auvernier (Stampfli 1 976) steht, d .h .  zwischen 30,0 und 38,5. 
Die Distal breite ist aber viel  klei ner als bei den Wolfen von 
Skocjan (Bronze-Eisenzeit, Riedel 1 977), d ie  zwischen 41 ,4 und 
48,0 steht, wahrend bei den Hunden des bronzezeitl ichen Bar­
che d ieses MaB zwischen 24,6 und 30,8 l iegt. 

Ein Becken (B) ist sehr klein aber starkwUchsi g .  Die Lange 
des Acetabulums 22,6 1 iegt i nder Variation der H u nde von Auver­
nier (16 bis 25). Auch eine 2. Zeh en knochen scheint klei n .  Die 
Wi rbel sind dagegen stark. 

Alles in a l lem scheint m i r, daB die Funde wegen i h rer Stark­
wUchsigkeit und obwohl sie klein s ind ,  dem Wolf zu gehoren ;  
d i eses T ier  ist  viel leicht i n  den und sUd l ich der Alpen nicht 
ausgeschlossen .  Sehr starke H u nde sind auch viel leicht i n  d ie­
ser Epoche i n  d ieser Gegend nicht sehr wahrschei nl ich . In  den 
Tabellen s.ind die Funde als vom Wolf stam mend mit Vorbehalt 
angefUh rt. 

Rothirsch. Wie aus den MaBtabe l len ersichtl ich ist sind die 
Rothi rschfunde unterschiedl icher G roBe,  oft etwas kleiner a ls  in 
anderen ita l ienischen Siedl ungen (Ledro,  FrUh- und M ittelbron­
zezeit, Ri edel 1 977 b ;  Colognola, Spateisenzeit, Riedel g im 
Druck; u .s.w.) aber auch mittelgross. Da d ie  Fundzahl der ge­
messenen Knochen etwas gering ist kann bis auf weiteres d ie  
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Hausrind Kleine 
Hausschwein Hund Rothirsch Re h 

Hauswiederkauer 

a. B c C 1  B c C 1  B c C1 C 1  B c C 1  B c C 1  

1 .  1 1 1 1 

2. 

3. 5 2 1 

4. 2 3 1 3 9 1 2  3 9 3 1 1 

5. 1 1 1 1 1 

6. 5 2 7 1 2  6 7 1 5  8 6 1 1 7 

7. 1 

8. 

9. 1 

1 0. 

1 1 .  

1 2. 

1 3. 

1 4. 1 3 

1 5. 1 2 1 1 

1 6. 1 2 2 2 1 1 

1 7. 1 5 2 1 

1 8. 

1 9. 3 1 1 1 1 1 

20. 1 3 2 

21 . 2 2 

22. 2 1 

23. 1 2 2 2 2 

24. 1 1 

25. 1 

26. 2 3 

27. 3 1 1 1 1 1 1 

28. 1 2 2 

29. 2 1 

30. 1 1 7 2 4 2 1 2 2 1 2 

31 . 1 1 3 2 2 2 2 1 

32. 1 2 2 2 1 1 

33. 2 4 1 1 3 2 1 

134 



Wolf* Fuchs Wildkatze M arder Dachs 'Feldhase 

a. B C, B c C, B c B c C, QB c C, 

1 .  

2. 3 1 

3. 1 

4. 1 1 

5. 2 1 1 

6. 1 1 1 1 

7. 1 

8. 

9. 2 2 

1 0. 5 1 1 

1 1 .  2 1 2 2 2 2 

1 2. 

1 3. 1 

1 4. 2 2 

1 5. 1 1 2 

1 6. 1 5 1 

1 7. 1 1 1 2 

1 8. 1 2 1 2 

1 9. 

20. 1 2 1 1 2 2 1 

21 . 1 1 1 1 1 

22. 1 1 1 

23. 1 

24. 1 

25. 

26. 
t• 

27. 1 1 

28. [\ 

29. 2 2 1 1 3 1 

30. 3 2 

31 . 1 1 

32. 1 

33. 1 1 1 . 

1 35 



VERTEILUNG DER SAUGETI ERKNOCHEN 
AUF DAS SKELETT 

a .  Schicht 17. Speiche 
1. Hornzapfen - Geweih 18. Elle 
2. Schi=idel 19. Ha ndwurzelknochen 
3. Oberkiefer 20. Mittel hand knochen 
4. Oberkieferzahne 21 . Becken 
5. Unterkiefer 22. Oberschenkelbein 
6. Unterkieferzahne 23. Schienbein 
7. Trager 24. Wadenbein 
8. Dreher 25. Mal leolare 
9. u brige Halswirbel 26. Sprungbein 

1 0. Brustwirbel 27. Fersenbein 
1 1 .  Lendenwirbel 28. Fu Bwurzelknochen 
1 2. Kreuzbein 29. MittelfuBknochen 
1 3. Schwanzwirbel 30. 1 .  Zehenknochen 
1 4. Rippen 31 . 2 .  Zehenknochen 
1 5. Schu lterblatt 32. 3. Zehenknochen 
1 6. Oberarmbein 33. Verschiedenes 

etwas g�ringere GroBe auch dem Geschlechtsdi morphismus 
und der U berza hl  wei bl ic her Reste zugeschrieben werden.  

Reh, Fuchs, Wildkatze, Dachs und Feldhase. Mehrere Kno­
chenreste sind von klei neren Wildtieren , deren neolithischen 
gut datierten und vermessenen Reste in  Nordital ien selten 
s ind.  Die GroBe der Tiere ist j enen der Fauna von Seeberg (Neo­
l ithisch ,  Schweiz, Boessneck et al. 1963) ahnl ich.  Der Fuchs ist 
m it mehreren g ut erhaltenen Knochen vorhanden . Der H ase ist 
nach den Schadelmerkmalen (Schichten B) ein Feldhase. Beim 
Marder ist n icht zu ermitte ln ,  ob es sich um einen Baum- oder 
Steinmarder h andelt. 

Altersverteilung 
B c C, 

Hausrind 
D4 + 1 * 
M 1  +/- 1 * 1 * 
M2 + 1 * 
jung erwachsen 
M 3  + +  1 1 * 
erwachsen 1 * 
alt 

Kleine Hauswiederkauer 

l nfant 
M1 + 1 + 1 *  
M 2  +/- 1 * 
M2 + 1 * 1 * 
M3 + 1 1 
M3 + +  1 
erwachsen 

B c C,  
Hausschwein 

ungeboren 
D2 +1-
neugeboren 
D4 +/ -
M 1  +/- 1 * 2* 
M1 + 1 * 
M2 +/- 1 * 
M2 + 1 * 
M3 +/- 1 * 1 * 1 * 

H u nd 1 *  ad . 
Rothirsch 2 ad.  1 juv. 1 ad .  1 j uv. 
Re h 1 *  ad. 1 juv. 1 *  ad. 
Wolf* 1* ad. 1 ad . 
Fuchs 1 ad. 1 ad. 2* ad. 
Wi ldkatze 1 ad.  1 ad .  
M arder 1* ad.  
Dachs 1 * ad.  1*  ad.  
Feldhase 1 +2* ad. 1 juv.  1*  ad.  

Die Altersvertei l ung der Haupthaustiergruppen (Rind,  Schaf­
-Ziege, Schwein)  weist nur wenige l nd ividuen vor, zeigt aber d ie 
interessante Tatsache, die a l lerd ings schwer zu erklaren ist, 
daB die nicht erwachsenen Tiere vorwiegend jung und beson­
ders ganz jung geschlachtet wurden oder sonst umkamen, wah­
rend die spatj ungen ( M  3 +l-)  selten sind oder bei dem 
Schwein und dem Rind ganz feh len.  
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Das Schwein,  welches i mmer mehrheitl ich vor dem erwach­
senen Alter g eschlachtet wird ,  da es nur tur die Fleischl iefe­
rung n utzl ich ist, ist h ier ohne adu lten Tieren vorhanden.  

56% der Rinder und 46% der kleinen Hauswiederkauer sind 
erwachsen.  

Die meisten Wildtiere wurden erwachsen oder wenigstens 
als nicht sicher jung erkennbar getotet, j u ngtiere sind aber si­
cher bei dem Rot- und Rehh i rsch vorhanden.  

Zerlegungstechnik 

Die Funde erlauben keine besonderen Bemerkungen uber 
d ie Zerlegungstechnik .  

Es handelt  sich sehr oft u m  ga nze Zehenknochen und u m  
andere kleine Knochen sowohl  u m  l o s e  Za hne.  Knochen von 
Kleintieren konnen ganz sein und J ungknochen sind oft nicht 
besonders zerbrochen. M etapodien von Rindern u nd von klei­
nen Hauswiederkauern konnen der Lange nach d urchgeschnit­
ten sei n .  Ein R indatlas ist dorso-ventral ha lbiert. 

l m  al lgemei nen sind aber alle g roBeren Knochen sehr frag­
mentiert. 

SchluBbemerkungen 

Die Fundstatte von M oletta zeigt nicht viele Tierknochenfun­
de, ist aber wegen i hrer gebirgigen Lage,  wegen i hrer Sied­
l ungsgeschic hte , die a ut U nterbrechungen in  der Besied lung 
des O rtes hi nweist u nd wegen des i m  Trentina paleozoolgisch 
wenig beka nnten Neolithischen Zeitalters interessant. 

Die Zusammensetzung der Fauna ist ziemlich einheitl ich in 
den verschiedenen Schichtengru ppen vom Anfang bis zum En­
de des Neolith ikums. Etwaige Unterschiede konnen auch vom 
Zufal l  herruh ren,  da die Fundzahlen gering s ind.  

Die Wildtiere sind etwas zahlreicher vorha nden (H irsch u nd 
Reh FZ 9,6% ,  M IZ 1 3,6% ,  G 1 9,9% ;  andere Wildtiere FZ 25,5%, 
M I Z  23,8%, G 7,4%)  als es spater in  der Bronzezeit ubl ich ist. 
Viele Wi ldtiere sind von kleineren Arten (Fuchs, Feld hase, 
u .s .w.) ,  welche, besonders der Fuchs, viel le icht auch von Zeit­
spannen, als die M enschen die Fundstatt nur  selten besuc hten, 
herruhren und nicht i m mer Jagdbeuten darstel len mussen. Die 
groBere Anzahl von kleinen Wildtieren in  den Schichten B kann 
d u rch eine sparl ichere mensch l iche Besied l u ng des Abris in 
jener Epoche bedingt sein .  

J edenfa l ls  ist  d ie Fa una doch von den Haupthaustierg ruppen 
g ekennzeichnet und weist uberdies etl iche,  auch wenn nicht 
sehr viele,  Jagdtiere a uf .  

Be i  den Haustieren sind d ie k le ine Hauswiederkauer a m zahl­
reichten,  dann kommt das Hausschwein und das Rind . Ein Vor­
wiegen der kleinen Ha uswiederkauer ist in Trentino-Sudtirol 
mogl ich (Ledro , Bronzezeit, Riedel 1 977 b ;  Fiavé, Bronzezeit, Jar­
man 1 975; Stufels, Romerzeit, Riedel im Druck), die Norm ist 
aber hier und in  der Poebene ein gewisses Vorwiegen des Rin­
des. Die Rinder sind jedenfal ls  auch i n  Moletta , dem Gewicht 
und der Fleischl ieferung nach, wichtiger als d ie anderen Haus­
tiere . E ine besonders schwache Vertretung der Schweine,  wie 
sie in  anderen Trentiner und Sudtiroler Fundstatten manchmal 
vorkommt, ist hier n icht zu sehen (Ledro, Riedel  1 977 b ,  u .s .w.) .  
J edenfal ls  ist hier nahe dem Gardasee das K l ima besonders 
mi ld .  Ferner ist zu bemerken ,  daB die Ziegen viel zahlreicher 
sind a ls  d ie Schafe, wahrend gewohnl ich das Gegenteil eintritt. 

Die Haustiere haben einen grosseren Antei l  an  sehr j ungen 
Tieren, einen fast nicht vorh andenen an spatjungen an (M3 
+l - )  und einen normalen an erwachsenen Tieren.  Vielleicht 
kann man damit aut hartere mensch l iche Lebensbed ingungen 
oder aut keine Dauersied l u ng schl ieBen. Aber bei einem kleinen 
Fundgut kann man nur  M utmaBungen aussprechen . 

Die GroBe der Wildtiere ist, soweit ersicht l ich,  ahnl ich jener 
der Tiere der Fauna von Seeberg i m  Schweizer Neolithikum 
(Boessneck et al .  1 963). E in  kleiner Wolf scheint vorhanden . 

Die G roBe der Rinder scheint nicht wesentl ich hoher a ls  in  
der Fruhbronzezeit (z .B .  von Ledro, R iede l  1 977), die R inder  von 
Moletta gehoren wahrschein l ich den mittelwuchsigen und n icht 
den groB wuchsigen Tieren e in iger Orte des Neolithikums an 
(Colombare, Riedel 1976, u .s.w.) .  Die Ziegen und wah rschei n l ich 
die Schafe sind gewohnl ich ziemlich klein und den Tieren ande­
rer Fundstatten sowie j ener der Bronzezeit der Poebene ahn­
l ich .  Der H u nd ist von einer ziemlich kleinen Form . 

Die Zusammensetzung der Fauna und d ie G roBe i h rer Tiere 
zeigen schon zu Beg inn des Neolithikums eine ziemlich entwic­
kelte Tierwirtschaft mit vielen Haustieren ,  wie sie auch in  fort­
gesch rittener Epoche des Neolith ikums vorkommen konnte .  



RIASSUNTO 

La fauna di Moletta di Arco. 
Le formazioni oggetto di stud io  faun istico ri nvenute nel ripa­

ro sotto roccia d i  Moletta (Arco) sono g l i  strati B (Neolitico 
medio e superiore) ,  C (Neol itico inferiore) e C- 1 (Neol itico i nfe­
riore e Mesol itico superiore) .  Gli strati A d i  età eneol itica e p iù 
recente, che contenevano pure tombe umane,  non sono stati 
presi in considerazione perché faun isticamente di datazione 
i ncerta. 

La composizione del la fauna è in percentuale sintenticamen­
te la seg uente: 

Ne l le formazioni  B ,  C e C,  i l  nu mero d i  resti ossei è di 1 84, 82 
e 1 29, il numero min imo di i ndiv idui  di 21 , 1 7  e 1 9  ed i l  peso dei  
resti ossei  espresso i n  g rammi  1 438, 296 e 531 . 

La composizione del la  fauna presenta una prevalenza deg l i  
an imal i  domestic i  ed i n  particolare dei  tre g ruppi  dei  bovi n i ,  dei  
capro-ovini e dei  su in i  che d imostra che durante tutto i l  neoliti­
co l'economia an imale d i  questo i nsed i amento umano si basav� 
su l l 'a l levamento. l capro-ovin i  erano gli animali più numeros i .  E 
presente tuttavia pure una notevole quantità di an ima l i  selvati­
ci, d i  quel l i  sol itamente frequenti nella regione, come i l  cervo 
ed i l  capriolo,  ed uti l i  per l 'a l i mentazione ed inoltre pure di mam­
m iferi relativamente piccoli come volpe, gatto selvatico , lepre 

Resti ( %) 
Formazione 

B c C, 

Bue 1 2,5 8,5 1 0,9 

Capra-pecora 23,4 26,8 4 1 , 1  

Mai ale 1 6,3 32,9 22,5 

Cane 0,8 

Cervo 7,1 8,5 9,3 

Ca priolo 2,2 1 ,2 0,8 

Vol pe 1 7,4 1 7,1 8,5 

Lupo 2,7 1 ,6 

Gatto selvatico 2,7 1 ,2 

Martes sp. 1 ,6 

Tasso 2,4 1 ,6 

Lepre 1 4, 1  1 ,2 3,1 
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ecc. Questi ult imi potrebbero essere in parte a n i ma l i  non cac­
c iati , ma che penetravano nel riparo nei periodi nel quale esso 
non era abitato da l l 'uomo, che dalle risu ltanze delle ricerche 
preistoriche sembra non avervi risieduto i n  permanenza soprat­
tutto nel periodo B. 

Differenze nel la composizione del la fauna nel le tre formazio­
n i  non sono percetti b i l i ,  soprattutto se si considera che i l  basso 
numero d i  reperti non permette conclusioni  dettag l iate. 

Si può inoltre osservare che i l  bue è d i  d i mensioni medie e 
non g randi come in certe stazioni neo-eneolitiche (come per 
esempio a Colombare). La capra è prevalente su l la  pecora , il 
che è in contrasto con la quasi total ità deg l i  insed iamenti prei­
storici ed i nduce a pensare che potrebbe pure trattarsi d i  un 
caso dovuto alla scarsità d i  resti. l ca pro-ovin i  ri nvenuti erano 
d i  piccole d imensioni m a  grandi capre sembrano pure presenti . 
Il cane è presente con un solo resto d i  an imale piccolo. l resti d i  
maiale sono troppo scarsi per g i udicarne la grandezza med ia ;  
esistevano però sembra g randi an ima l i .  G l i  an imal i  selvatic i  pre­
sentano di mensioni medie norma l i  per l'epoca.  l lup i  r invenuti 
sono robusti, ma piccol i .  

L'insed iamento è interessante per q ueste s u e  d iverse carat­
teristiche di  dettagl io e per il fatto che dimostra che nel Trenti­
na meridionale, poco a nord del l 'estremità del lago d i  Garda 
d u rante tutto i l  Neol itico locale ( i l  M esol itico non è bene d isti n­
g u i bi le  faunisticamente) l 'economia a n i male era essenzi al men­
te d i  a l levamento. 

Minimo numero 
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individui ( %) 

c c, B c C, 
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23,5 21 , 1  9,0 1 9,9 45,8 
29,4 1 5,8 9,6 1 0,1 1 0,0 

5,3 1 ,9 

5,9 1 0,5 20,2 19,9 6,0 
5,9 5,3 4,0 1 ,7 0,9 
5,9 1 0,5 5,1 7,1 2,6 

5,3 4,7 1 ,9 
5,9 1 ,3 

0,1 

5,9 5,3 1 ,3 
5,9 5,3 2,7 0,6 
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MABTABELLEN 

Hausrind 
Hornzapfen Uung)  - 45. 55,0 (B); 47. 1 20,0* (B) 
M3 - L 37,0 (B)  
Becken - LA 61 ,3 (B) 
Centrotarsale - G B  46,2 (C,)  
Metatarsus - Bp 49,8 c3 ( c3) (B) ;  Bd 52,7 S? (B) 
Ph .  1 h .  - G Lpe 55,3 - Bp 27,3 - KD 23,4 - Bd 25,4 (C) 
Ph .  2 v .  - G L  37,7 - Bp 32,8 - KD 26,2 - Bd 29,2 (B)  
Ph .  2 h .  - G L  40,8 - Bp 29,0 - K D  23,0 - Bd 24,0 (C , )  
Ph .  3 - D L S  54,9 (C) 

Kleine Hauswiederkauer 
M 3 L - 17, 3 (C); 1 7,5 (C, ) ; 1 7,6 (C, )  
M 3 - L 20,6* (B) ;  24,3* (B) ;  20,2 (C, ) ;  20,0+ 1  (C, )  
Scapula - c . - G LP 29,5 - L G  24,6 -- B G  1 9,9 (C, ) 
Scapula - c . - G LP 31 ,4 - K LC 1 7,2 - LG 25,5 - BG 1 9,0 (C, ) 
H u merus - Bd 33,4 c. (B) ;  29,5 c. (C, )  
Rad ius - Bp (BFp) 29,0 (27,8) c .  (C , ) ; 29,6 (28,2) c .  (C, )  
Radius - B d  27,0 c .  (C); 29,0 c .  (C, ) 
M etacarpus - Bd 26,6 c. (C, ) 
Tibia - Bd 26,0 c. (B) 
Calcaneus - G L  56,4 c .  (C,)  
Centrotarsa le - G B  22,8 c .  (C, )  

Astragalus 
G LI 27,4 27,7 
G Lm 26,5 26,4 
TI 1 5,3 1 4,7 
Bd 1 6,8 1 8,7 

28,1 
26,5 
1 4,7 
1 9,1  

o .  (C, )  c .  (C, ) c. (C, ) 

Phalanx 1 
v. v .  h .  h .  

1 .  G Lpe 34,5 36,0* 35,3 35,7 30,7* 
2. Bp 1 2,5 1 2,0 1 1 ,8 9,0 
3. KD 1 0,5 1 1 ,2 9,2 9,4 7,2 
4. Bd 1 2,5 1 2,7 1 1 ,3 1 1 ,3 8,5 

c. (B) c .  (B)  c .  (B) c .  (B) o .  (C) 

h.  h .  h .  
1 .  34,9 35,4 35,5 n. 7 x 35,3 
2. 1 1 ,5 1 1 ,8 1 1 ,5 n. 6 X 1 1 ,9 
3. 9,0 9,4 9,0 n. 7 x 9,7 
4. 1 1 ,5 1 1 ,6 1 1 ,6 n. 7 X 1 1 ,8 

c. (C, )  c .  (C , )  c .  (C, )  
, )  Dem Steinbock ahnl ich .  

Ph.  2 - G L  23,9 - Bp 1 2,0 - KD 9,5 - Bd 10 ,0 c .  (B)  
Ph .  3 - DLS 31 ,7 c .  (B)  

Hausschwein 
M' - L 23,5 (B); 20,6 (C, )  
M '  - L 1 8,5 (B)  
Tibia - Bd 28,8* (B) 
Ph .  3 - DLS 25,8 (C) 

Hund 
Scapula - GLP 26,3 - KLC 20,4 (C, )  

Rothirsch 
H u merus - Bd 57,9 - BT 49,8 S? (B) 
Metacarpus - Bd 39,9 S? (B) ;  42,0 S? (B)  
Phalanx 1 - 2 

1 .  G Lpe 52,5 38,0 40,5 
2. Bp 20,8 20,9 1 9,2 20,2 
3. K D  1 4,2 1 5,0 
4. Bd 1 6,6 1 7,5 

1 (B) 1 (C) 2 (B) 2 (B) 

Ph .  3 - DLS 40,4 (C, ) 
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38,7 
1 9,8 1 8,7 

1 3,4 
1 6,0 

2 (C) 2 (C) 

v.* 
40,3 
1 5,3 
1 3,0 
1 4,7 

c.' (C, ) 

41 ,2 
20,0 
1 4,7 
1 7,0 

2 (C, ) 

Reh 
Phalanx 1 

G Lpe 
Bp 
KD 
Bd 

Wolf* 
Humerus - Bd 34,8 (B)  
Becken - LAR 22,6 (B) 

Fuchs 
p• - L 1 3,1 - B 6,4 - (B)  

35,9 
1 1 ,4 

8,3 
9,5 

(B)  

36,9 26,6 
1 1 ,8 1 1 ,1 
8,1 7,1 
9,8 7,9 
(B) (B) 

Mandi bu ia - 1 .  96,6* - 2. 94,7* - 3. 91 ,7* - 4. 88,7 - 5. 84,7 - 6. 87,3 - 7. 
59,8 - 8. 57,8 - 9. 43,6 - 1 0. 26,6 - 1 1 .  32,5 - 1 2. 29,5 - 1 4. 1 4,0 - 1 5. 7,3 
und 5,4 - 17. 6,1 - 1 8. 34,1. - 1 9. 1 3,7 - 20. 1 1 ,3 - (B) 

M ,  - L 1 4,3 - B 6,6 (C) 
Atlas - G B  46,1 - G L  23,0 (B) 
Scapula GLP 1 7,3 - SLC 1 4,8 (B)  
Radius - G L  1 06,7 - KD 7,7 - Bd 1 4,3 - (B)  
Radius - G L  106,6 - Bp 1 1 ,3 - K D  7,6 - Bd 1 4,0 (C)  
Radius - Bd 1 4,8 (C, )  
U l na - G L  1 1 3,5 - DPA 1 4,4 (B)  
U lna - DPA 1 3,3 (C, )  - 1 5,9 (C, )  
M etacarpus 3 - G L  49,0 - Bd 5,7 (C) 
Metacarpus 4 - GL 44,0 - Bd 5,5 (B) 
Metacarpus 4 - G L  47,5 - Bd 5,6 (C) 
Pelvis - LAR 1 4,7 (C); 1 3,7 (C,) 
Femur - G L  1 23,4* (B) 
Tibia - G L  1 30,0 - Bp 20,3 - K D  8,2 - Bd 1 5,3 - (B)  
Metatarsus 3 - G L  60,2 - Bd 5 ,6 (C, ) 
Metatarsus 4 - GL 61 , 1  - Bd 5,3 (B)  
Metatarsus 4 - G L  61 ,O - Bd 5,5 (C)  
Metatarsus 5 - G L  54,8 - Bd 5 ,5 (B)  

Phalanx 1 und 2 
G L  20,4 20,8 23,1 1 9,4 
Bp 5,4 5,5 6,5 5,7 
KD 3,2 3,5 3,7 3,2 
Bd 4,6 4,7 4,9 4,7 

1 9,5 
5,8 
3,3 
4,6 

1 (B) 1 (B)  1 (B) 1 (C) 1 (C) 

Ph. 3 - DLS 1 2,0 (B) 

Wildkatze 

1 5,6 
5,0 
2,8 
4,5 

2 (C, )  

Mandi  bu ia - 1 .  63,4 - 2 .  60,0 - 3 ,  56,0 - 4 .  53,0 - 5 .  21 ,2 - 6 .  8,1 un  d 3,5 -
8. 23,4 - 9. 1 1 ,1 - 1 0. 1 1 ,0 (B) 

Metacarpus 4 - G L  32,0 Bd 4,8 (B)  

M arder 
Femur - Bp 1 3,4 (B)  
Calcaneus - G L  1 7,2 (B) 
Metatarsus 4 - G L  33,9 Bd 4,6 (B) 

Dachs 
Sca pula - GLP 20,4 - KLC 1 7,8 - LG 1 8,0 - BG 1 1 , 1 - (C, )  
U l na - DPA 1 4,8 (C, )  
Metacarpus 2 - G L  26,8 - B d  6,3 (C) 
M etacarpus 4 - G L  28,8 - Bd 6,1 (C) 

Feldhase 
U l na - DPA 1 1 ,3 - S DO 1 1 ,0 (B) 
Metacarpus 2 - G L  31 ,0 - Bd 5,0 (B) 
M etacarpus 4 - G L  26,2 - Bd 4,5 (C,)  
Matatarsus 2 - G L  58,3 - Bd 6,7 (B) 
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Ana l is i  deg l i  oggetti d i  corredo 
in meta l lo (M .L.l 

La presente memoria trae origine dall'esame 
metallografico condotto su di un manufatto di ra­
me nastriforme reperito in una sepoltura eneoliti­
ca contro parete, da Moletta di Arco - Trento. 

Descrizione dei campioni 

I l  manufatto in esame, i l l u strato in f igg .  1 e 2, era costituito 
da un nastro meta l l ico a sezione grosso modo triangolare, leg­
germente arcuato term inante da un lato con un anel lo ottenuto 
per r ipiegatura del nastro stesso. L'altra estremità era i nvece 
leggermente rastremata. 

Lungo i l  nastro era l i bero d i  scorrere un anel lo ricavato per 
piegatura di  uno spezzone d i  nastro del  tutto identico a quel lo 
costituente i l  pezzo. 

Il peso totale del manufatto era di  1 7,5 g; 1 5,1  g i l  nastro e 2,1 
l 'anel lo.  La lunghezza della corda era d i  1 73 m m  c irca e la  lar­
ghezza media  del  nastro 7 mm c irca .  

La superficie era ricoperta da un sotti le e compatto strato di  
pati na costituito da prodotti d i  corrosione color verde scuro. 

Esame analitico 

Un pre l im i nare esame anal itico q ua l itativo, condotto per via 
spettrografica ,  ha permesso d i  accertare che i l  pezzo era costi­
tuito da ra me d i  elevata purezza contenente solo tracce min ime 
di piombo ed argento. Sono risultate inoltre presenti tracce d i  
s i l i c i o ,  calcio e m agnesio ma si tratta certamente d i  sostanze 
provenienti dal terreno. 

La successiva determi nazione quantitativa del titolo del ra­
me ha confermato l 'a lta purezza del metal lo la quale è risultata 
del 99,7 % .  

L a  differenza a 100 e r a  costituita da l le  due impurezze princi­
pal i  e da ossigeno. L'esame mi crografico ha evidenziato infatti 
la presenza d i  una sensi b i le quantità nel la lega d i  crista l l i  d i  
ossidu lo d i  ra me. 

Esame strutturale 

L'esame micrografico è stato condotto su d i  una sezione 
trasversale del pezzo. 

La superficie del manufatto è risultata aggredita da un feno­
meno corrosivo d i  tipo crateriforme non molto progresso. l pro­
dotti di corrosione a d i retto contatto con il metal lo e rano costi­
tuiti da un sottile compatto strato di ossidi tipo cuprite , mentre 
più esternamente erano presenti prodotti più friab i l i  costituiti 
da carbonati e solfati . 

La microstruttura è risu ltata d:'ostituita da g rani  gemi nati d i  
d i mensioni leggermente d iverse da zona a zona deriva nti d a l  
differente g rado d i  incrud imento, subito dal  meta l lo  p e r  battitu­
ra a freddo, pr ima del l 'u lt imo trattamento di ricattura effettuato 
mediante esposizione al fuoco. l g rani  apparivano infatti più f in i  
in corrispondenza del le zone latera l i  p iù  sotti l i  del nastro rispet­
to alle zone central i  a maggiore spessore (fig g .  3-4}. Ciò ind ica. 
i nequ ivocabi l mente che la sezione tri angolare era stata ricava- ' 

ta per battitura dei bord i di uno sbozzato orig inariamente a se­
zione grosso modo retta ngolare .  Nel l ' i nterno del la matrice era­
no presenti numerosi crista l l i  globul ari d i  ossidulo d i  rame dei . 
qua l i  si notava un addensamento in corrispond enza dei marg in i  ' 

sotti l i ,  cioè in corrispondenza deg l i  angol i  ac uti del la sezione 
tri angolare del  nastro. 

La microd urezza Vickers del nastro presentava val ori vari abi­
l i  da 85 a 63. l maggiori valori d i  d u rezza si avevano nel le zone 
più sotti l i  mentre la minor d u rezza era i n  corrispondenza del la 
zona centra le  del nastro, a maggior spessore. Ciò i ndica che i l  
pezzo aveva avuto quale operazione f inale u n  tratta mento d i  
fuci natura ovviamente p iù  spi nto n e l l e  zone lateral i  e p iù  sotti l i .  

La deformazione mass ima d urante l 'ultima operazione d i  fu­
cinatura era stata assai l im itata c i rca i l  20% mentre nel la zona 
centrale  era stata trasc urabi le .  

F ig .  1 - Manufatto nastriforme i n  ra me da l la sepoltura eneol itica 
d i  Moletta d i  Arco. 

F ig .  2 - Manufatto nastriforme i n  rame del la sepoltura eneolitica 
d i  Moletta d i  Arco. 

La microstruttora del pezzo risu lta tipica d i  un  manufatto di 
rame di  elevato titolo; ottenuta per successive operazioni di 
battitura a freddo i ntervallate da tratta menti termici  d i  ricattura 
che ne avevano provocato la  rapi da ricrista l l izzazione a g ran i  
p iù  o meno f in i  i n  funzione del precedente grado d i  deformazio­
ne a freddo. I l trattamento d i  ricattura poteva essere effettuato 
in  man iera molto sempl ice esponendo per pochi m inuti il pezzo 
i nd urito da l la  battitura ad un fuoco l i bero d i  carbone di  legna.  

Tali  tratta menti possono aver provocato, per ossidazione del 
ra me, la formazione dei crista l l i  d i  ossidulo presenti anche nel­
l ' interno del pezzo ma particolarmente ricchi e addensati nella 
zona più sotti le del nastro. 

Dai risu ltati delle i ndagin i  svolte appare provato che i l  metal­
l u rgista che forg iò i l  nostro campione era a conoscenza del 
fatto che un pezzo d i  ra me può essere deformato per battitura a 
freddo e che esso acquista durezza al progred i re del la trasfor­
mazione. Tale trattamento non poteva essere spi nto oltre u n  
certo l im ite p e n a  la  rottura d e l  pezzo. Conosceva i noltre che 
esponendo a l  fuoco i l  meta l lo così ind urito esso d iveniva nuova­
mente più mol le ,  riacqu ista ndo la pri mitiva pl asticità. Era perciò 
a conoscenza del l'azione ricrista l l izzante del calore . 

Non è faci le  stab i l i re se il p iccolo massel lo di rame im pieg a­
to per la realizzazione del manufatto provenisse da rame ottenu­
to per r iduzione di  minera l i  molto puri tipo malachite o da rame 
nativo. 

Se si confronta la composizione del campione in esame con 
quella di  a lcuni  campioni d i  rame nativo ci accorg iamo del la 
loro notevole corri spondenza (tab.  l } . 

Anche la composizione di antich i  oggetti di rame (tab. I l }  è 
molto prossima a questi valori e pertanto pare poco probabi le 
che una così elevata pu rezza possa attenersi da mi neral i  i qual i  
sono generalmente i nqu i nati da mi neral i  d i  a ltri meta l l i  la cu i  
riduzione avverrebbe contemporaneamente a quel la  del  rame.  

Un metal lo  con un grado così elevato d i  purezza si potrebbe 
ottenere solo con una accurata cernita dei mi neral i  cosa com­
plessa ma non impossi b i le anche i n  considerazione del fatto 
che le quantità di mineral i  trattati di volta in volta erano certa­
mente ridotte. 

Se si trattasse di ra me nativo , come la sua purezza potrebbe 
far supporre, non è facile stab i l i re se il massel lo abbi à subito o 
meno un processo di fusione. La presenza di crista l l i  di ossidulo 
d i  ra me nel suo interno potrebbe essere, secondo a lcuni  Autori , 
i ndice del l ' i ntercorso processo di fusione. 
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Elementi % 1 2 3 4 5 6 7 

Rame 99,805 99,763 99,931 99,950 99,900 99,930 99,880 
Argento 0,01 5 0,018 0,071 0,01 1 tr. 0,007 0,006 
Ferro 0,024 0,022 0,007 0,020 0,01 8 0,014 0,019 
Arsenico t r. t r.  tr. t r.  ass. ass. 0,009 

l N ickel - - 0,004 - - - -

Ta b.  l - Com posizione ch imica di campioni di rame nativo - Nord America (-) 

Oggetti Rame % Principa l i  i mpurezze % 

Ascia 99,61 -

Ascia 99,94 -

Scalpel lo 98,71 -

Scalpel lo 98,03 Arsenico 0,25 
Ascia 97,63 -

Ascia 97,22 Zinco 0,34 
Ascia 98,98 -

Scalpel lo 98,84 Ferro 0,63 
Ascia ad a lette 98,30 -

Ascia 99,60 -

P unteruolo 98,1 3  Arsenico 0,1 5  

Tab. I l - Manufatti d i  rame egiziani - l D inastia 

Fig . 3 - Microstruttura del nastro ri levata nella zona a maggior 
spessore - l ngr. X 1 00 - (Attacco: H,O, + N H,QH ).  
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Fig . 4 - Microstruttura del nastro ri levata in corrispondenza del 
bordo esterno a minor spessore - l ngr .  X 100 - (Attacco: 
H,O, + N H,OH ). 



Osteometri a dei  resti u m a n i  ri nven uti ne l  sepolcreto 
del l 'età de l  ra me d i  Moletta Patone (c.c.) 

Nel 1981, a Moletta Patone alla periferia setten­
trionale di Arco (Trento), in un anfratto sepolcrale 
dell'età del rame, furono riven)dti alcuni resti sche­
letrici umani. L'anfratto era stato utilizzato come 
sepolcreto collettivo non diversamente da quanto 
avveniva, nella medesima epoca, in Lombardia, 
Veneto e Trentine. L'anfratto veniva chiuso di vol­
ta in volta con pietre, mentre gli inumati all'interno 
non erano ricoperti di terra. Tutto l'ossame si tro­
vava infatti praticamente in superficie. Si sono 
conservate innanzitutto le piccole ossa: vertebre 
ed elementi della mano e del piede, oltre a nume­
rosissimi denti. È quanto era avvenuto dello sche­
letro femminile di Besenello (C. Corrain, 1982). Ma 
qui sembra accertata la presenza di almeno 5 
scheletri di adulti (due maschi e tre femmine), in­
sieme a più scheletri giovanili. 

Soprattutto denti ed ossa minori erano presen­
ti in sepolcreti d'un vago eneolitico-bronzo della 
Valle Brembana (C. Corrain e E. Erspamer, C. Cor­
rain e A. Bertoldi, 1980). 

In queste condizioni mi riesce più spontaneo 
elencare i reperti secondo un ordine anatomico 
che va dalla testa ai piedi, prendendo sul serio 
anche le ossa minute, come non ho mancato di 
fare altre volte, trattandosi di reperti almeno eneo­
litici. Ciò servirà ad accumulare dati in un settore 
particolarmente carente in osteometria. Lascio ad 
altri lo studio sui denti e sui pochi reperti di inte­
resse paleopatologico. 

1. Cranio e mandibola 

I l  reperto cran io log ico più visto"so è un parieta le s in istro qua-
si intero d i  un  soggetto d i  età ad u lta (sempl ificazione dei dentel-
l i  sutura l i )  e d i  sesso maschi le  (spessore alla bozza o ,  megl io ,  a l  
posto del la bozza che non c'è : 5 m m ) .  I l  cran io poteva essere u n  
e l l issoide n o n  certo un ovoide o u n  pentagonoide. L a  larg hezza 
proba bi le del cranio si aggira sui 1 45 m m ;  il che ne farebbe u n  
esemplare d i  media larghezza , p e r  essere masch i le  (classifica- · ; 
zione di E. hug ,  1 940). La fronte era molto larg a ,  perché il fronta-
le massimo probabi le  è 1 42 mm. Su q uesto pezzo, come su altri 
che seg u i ranno,  ho potuto r i levare alcune misure in concreto. 
Le faccio precedere con i numeri ,  con cui esse f igurano nel ben . 
noto trattato di R. Martin e K. Sal ler ( 1 957-1962). Sa lvo d iversa 

' 

indicazione esse sono espresse in m m .  

27 .  Cu rva parietale 
30. Corda parietale 

l. di curvatura parietale: 30/27 

148,0 
1 26,5 
85,47 

L'i ndice pa rietale di curvatura è piuttosto basso, tratta ndosi 
del  pa rietale,  così da indicare una curvatura notevole; forse in 
ra pporto ad un debole appiattimento parieto-occi pitale.  Potreb­
be anche trattarsi di un  si ntomo di volta cranica a lquanto incur­
vata verso l'alto e pertanto a lta . 

Segue per grandezza un frammento di teca cranica formato 
da l la  parte postero-l aterale di  un  parietale s in istro i n  connessio­
ne anatomica con poco più della metà della squama occipitale. 
Si tratta d i  soggetto differente da quello del pa rietale sopra 
descritto, d i  età ad u lta (scomparsa della pars asterica della s. 
lambdoidea) e d i  sesso maschi le (spessore al la bozza parieta le :  
6 m m) .  Poteva trattarsi d i  cranio strettol ino (su i 1 35  cm) ,  i n  con­
siderazione del sesso attribuito. l r i l ievi nucali assumono un 
modesto svi l u ppo. Si osserva un piccolo wormiano l u ngo la s .  
lambdoidea. 

Seguono fram menti mi nori del cranio.  Parte d i  uno zigomati­
co s in istro si trova i n  connessione con un frammento d i  mascel­
lare .  I n  base alle d i mensioni e a l la sutura beante ( la zigomatico­
mascell are) sembrerebbe appartenere ad un fanc iu l lo ,  d i  cu i  
non è dato precisare l'età. 

Pa rte d i  un  frontale destro, con il processo zigomatico, con­
nessa con un frammento dello sfenoide, mostra una g rande 
sottig l iezza nel tratto osservabi le del marg i ne sopraorbitario :  sì 
che attri buisco i l  reperto a soggetto d i  sesso fem min i le .  A cau­
sa del modesto vol ume del le mastoidi  ascrivo a l  sesso femmin i ­
le 2 frammenti dei temporali d 'uno stesso ind iv iduo :  regioni ma­
stoidee i ncomplete con rocca petrosa. Si osserva un foro ud iti­
vo grande, tondeggiante. Agg iungo per f in ire 2 frammenti di 
arcate alveol ari (lati destro e s in istro) d i  2 indiv idui  d iversi . Una 
(lato destro) è d i  g iovanetto sui 1 2-13 ann i ,  per la  scarsa evol u­
zione deg l i  abbozzi M3• I n  essa è g ià v is ib i le  una sorta d i  toro 
pa lati no.  

La mandi bola è rappresentata da 4 frammenti (A, B,  C ,  D) .  
L'u lti mo è parte d i  un  angolo di  mandibola attri bu ib i le  a sogget­
to adu lto. La mandibola A appartiene ad un adu lto , forse femmi­
na .  Si conserva la reg ione sinfisaria e parte del lato destro del  
corpo.  Si nota un mento arrotondato, poco promi nente, non a l ­
to, non sollevato su l  piano d'appoggio .  I l  foro mentoniero s i  
apre "sotto la separazione tra i l  P ,  e i l  P, .  

Le apofisi-geni su periori sono d istinte, le i nferiori fuse i n  una 
crestol ina mediana.  Deboli le fosse sotto l ingual i  e le  sottoma­
scel lar i .  La robustezza espressa da l l ' indice d i  spessore (41 ,8) 
rientra nel campo d i  oscil lazione normale (40-45). L'esemplare B 
è un frammento del l 'emiarcata s in istra rmanca soprattutto la  
banca ascendente) da l  canino i n  poi . 

L'angolo appare ispessito e leggermente everso. Si d irebbe 
mandibola molto robusta: indice d i  spessore 49,3. Propendo a 
considerarla maschi le .  Il foro mentoniero principale si apre tra 
il P, e il P,: perché ne esiste uno più piccolo. La l i nea m i loioidea 
è ben marcata, anche se praticamente non compare una fossa 
sottomascel l are. La spina d i  Spix appare discreta . L'esemplare 
C è l 'emiarcata destra completa d i  un  soggetto g iovan i le :  su i  6 
anni  per l'avvenuta eruzione del M 1 .  In q ueste cond izioni le 
m isure assumono scarso sig nificato. Il foro mentoniero si apre 
tra i due molari n i .  R iporto le misure realizzate: 

69(1 ). Altezza del  corpo mandibolare 
69(3). Spessore del corpo mand i bolare 

l. di spessore del corpo: 69(3)/69(1 )  
69 . Altezza del le sinfisi 

AF BM 
27,0 27,0 
1 1 ,3 1 3;3 
41 ,85 49,26 
26,0 

L'inventario dei pezzi osteologici f inora rilevato annuncia la 
presenza di al meno 4 adulti (2 maschi e 2 fem mine)  e di a l meno 
due fanciu l l i .  C'è una certa omogeneità nei caratteri descritti. 
Sembra accertata la  forma moderatamente lunga ed alta del 
cranio.  Ciò avviene anche nel le serie eneolitiche del l' Ita l ia  set­
tentrionale di Remedel lo,  Fontanel la ,  Stanghel la ,  Spi lam berto 
(C. Corra in ,  1 962; C.  Corrain e P.  Gal lo ,  1 967; C. Corrai n  e M .  
Ca pitanio 1 968  e 1981 ) .  

2. Colonna vertebrale 

Nel complesso, g l i  elementi misurab i l i  sono poc h i ,  Resta un 
atlante maschi le abbastanza ben conservato. Combacia con 
l 'epistrofeo A. Ecco la  documentazione osteometrica.  

1 .  Dia metro sagittale 
2. Diametro trasversale 

l. sagitto-trasversale: 1 /2 
1 0. D. sagitt. del foro vertebrale 
1 1 .  D .  trasv. del foro vertebrale · 

M 
44,3 
69,5 
63,74 
29,5 
27,0 
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3. D. trasv. a nt. foro vertebrale 
/. a del foro vertebra/e: 3/1 0  
l .  b del foro vertebra/e: 1 1 / 10  
/ .  del diam. trasv. foro vert.: 3/1 1  

1 5,0 
50,85 
91 ,52 
55,55 

Dati di confronto d ispon ib i l i  del l 'epoca (Buccino ed Ebo l i ,  i n  
C .  Corrai n  e M .  Capitan io ,  1 973) segna lerebbero u n a  certa mag­
g iorazione relativa nel d iametro trasversale anteriore del foro, 
ma anche (in minor misura ) del d ia metro trasversale posteriore. 

Trovo 2 epistrofei interi e l i  attri bu isco a 2 adulti : un maschio 
e una femmina ;  i l  frammento di  u n  terzo può essere assegnato 
ad un 'a ltra fem mina .  Il fem min i le  intero presenta la faccetta 
a rticolare superiore estesa più del doppio del la s in istra.  

1a .  D .  verticale ventra le 
1 b.  Altezza del corpo 
1 0. D .  sagittale del foro vert. 
1 1 .  D. trasv. del foro vert. 

l. del foro vert.: 1 1 / 10  

Si tratta d i  esem plari d i  modesto vol ume. 

AM BF 
37,2 
1 8,6 1 6,7 
1 8,2 1 7,1 
22,4 22,0 

1 1 2,08 1 28,65 

Si conservano i noltre una serie misurabi le di vertebre dorsa­
li (VI l i ,  IX ,  X, X l )  e una prima lombare. Sono tutte femmi n i l i ,  
tra nne la VI l i .  Devo aggiungere 2 cervica l i  patologiche e a lcune 
vertebre giovan i l i  che trascuro d i  misurare. 

-

VI l i  
1 .  Alt. ant. corpo 20,5 
2. Alt. post. corpo 21 ,9 

l. vertic. corpo: 2/1 1 06,83 
3. Alt. mediana corpo 1 9,0 
4. D. sagitt. cra n .  
corpo 24,0 
5. D. sag itt. caud.  
corpo 24,9 
6. D. sagitt. mediano 
corpo 24,8 

/. sagitt.-vert. 
corpo: 3/6 76,61 

7. D. trasv. cra n .  
corpo 31 ,3 
8. D. trasv. caud.  
corpo 38,0 
1 0. D. sagitt. 
foro vert. 1 6,3 
1 1 .  D .  trasv. 
foro vert. 1 8,5 

I X  x 
20,7 

23,6 

1 9,4 21 ,0 

24,4 24,8 

23,2 23,1 

83,62 90,91 

31 ,8 34,5 

37,8 

1 6,3 

Xl 
1 8,1 
20,3 

1 1 2,78 
1 8,7 

23,1 

25,2 

24,6 

76,02 

34,4 

l Iomb. 
25,8 
24,5 
94,96 

28,5 

32,0 

36,1 44,5 

1 8,3 

L'un ico commento possib i le ,  trattandosi d i  casi singol i ,  è che 
s iamo in  presenza d i  esemplari dal le modeste d i mension i ,  an­
che i n  u n  quadro del l 'epoca. 

3. Ossa dell'arto superiore 

Si conserva un omero destro, privo del l 'epifisi d istale,  e mol­
to corroso dal la metà d iafisi i n  giù.  Appartiene a soggetto adu l­
to, di sesso femmin i le.  Esiste un piccolo frammento del la reg io­
ne epifisaria prossimale ed un altro, p iù  piccolo ,  del la  medesi­
ma regione e d i  altro soggetto, forse femmin i le.  L'esemplare 
q u asi intero è leggermente piegato a gom ito presso la metà 
d iaf is i ;  ha sezione quadrangola re per le  notevoli i mpronte mu­
scolar i .  

Lunghezza approssi mativa 
Statura approssimativa in cm 
5. D. massimo mediano 
6. D. min imo med iano 

l. diafisario: 6/5 
9. D. trasv. del la  testa 
1 0. D. vert. del la  testa 

/. della testa: 9/1 0  
7 .  Circonf. m i n ima d iafisi 

/. di robustezza: 7/1 

Fd 
305,0 
1 56,2 

20,5 
1 6,5 
80,49 
39,2 
35,6 
90,82 
60,0 
1 9,67 

La determinazione del la  statura è così i m portante che ho 
tentato di calcolarla in base a l la  lunghezza probabi le di un osso 
non intero (metodo d i  L. M anouvrier, 1982). Essa è discreta i n  
una d o n n a :  1 56,2 cm . 

Al lato pratico la sezione si rivela poco schiacciata ( ind ice 
d iafisario 80,5 ben al  d i  sopra del l i m ite (76,4) del la pl ati brach i a .  
Si tratta d i  esemplare mediamente robusto: i nd ice 1 9,7 assai 
vicino al la media europea attuale (circa 20). La testa assume 
una  forma un poco diversa dalla emisferica, come vuole l 'indice 
(90,8). 

l resti dei 3 radi appartengono a 2 soggetti (A e B) d i  sesso 
femmin i le .  Al soggetto A appartiene i l  quarto su periore di u n  
radio s in istro e la  testa c o n  i l  pezzo mediano del la  d iafisi d i  u n  
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destro. Il col lo non è certo breve, la tuberosità del bici pite è 
discreta . Al soggetto B a ppartengono i due terzi i nferiori d'una 
d iafisi destra_ 

Ad As Bd 
5. D .  a nt. post. d iafisi 9,7 1 0, 1  
4. D .  trasv. d iafisi 1 3,2 1 2,3 

/. diafisario: 5/4 73,48 82,1 1 
3. Circonf. min ima d iafisi 41 ,0 
Larg h .  mx. estrem. pross. 1 9,5 1 9,9 

Lo svi luppo del la cresta interossea ( indice d i afisario 73,5 e 
82,1 )  varia a lquanto , ma può essere superiore a quel lo dei radi 
moderni (i ndice 74). La larghezza de l la  estremità prossimale 
annuncia radi poco robusti , anche i n  u n  contesto femmin i le  del­
l'epoca .  

Seguono i resti d i  4 u/ne, attri bu ib i l i  a 3 adulti ( 2  fem m i ne e 
un maschio) e ad un fanc iu l lo  di c i rca 6-7 a n n i .  Quest'u lti ma 
attribuzione viene fatta i n  base al la lunghezza d'una d iafisi ( 1 45 
mm).  L'u lna del soggetto A è la s in istra , quasi  i ntera, estrema­
mente graci le e pertanto d i  sesso femmin i le .  Le curvature, supe­
riore ed inferiore, del la  d iafisi sono poco pronunciate . Al sogget­
to B appartengono i l  quarto superiore e u n  fra m mento d i  un'u l ­
na s in istra femmin i le .  La superficie articol a re del l 'inc isura semi­
lunare è parzia lmente d ivisa d a  u n  solco; la curvatura superiore 
a ppare modesta. Al l 'individuo C attri buisco u n  quarto superiore 
di u n'u lna destra maschi le .  Anche in questo caso la d ivisione 
della su perficie articolare del l ' incisura semi lunare è, parzia le e 
determinata da un solco. 

Così come è modesta la curvatura superiore. Riassumo in  
merito a l le misure: 

1 .  Lunghezza massima 
Statura i n  cm. 

3. Circonf. min.  d iafisi 
l. di robustezza: 3/1 

6. Larghezza olecranica 
7. Spessore olecranico 
8. Altezza olecra n ica 

/. di spessore olecrano: 7/6 
/. di altezza olecrano: 8/6 

Ampiezza i nc isura semi lunare 
1 1 .  D .  dorso-volare d iaf is i  
1 2, D .  trasversale d iafisi  

/. diafisario: 1 1 /1 2  
1 3. D. trasversale su periore 
1 4. D. dorso-volare superiore 

/. olenico: 1 3/ 1 4  

A Fs 
225,0 
1 51 ,8 

30,0 
1 3,33 

1 0,4 
1 2,1 
85,95 
1 5,0 
20,0 
75,00 

BFs 

37,0 

22,6 
23,5 
1 7,3 

1 03,98 
76,55 
20,3 

1 8,3 
1 8,6 
98,39 

C md 

24,4 

1 9,6 

80,33 
23,7 
1 2,0 
13,9 
86,33 
1 7,0 
1 8,6 
91 ,40 

Non riesco ad immaginare come il dato del la  statura ( 151 ,8 
cm) che, ricavato da l l 'u l n a ,  a l  sol ito a umenta , possa essere attri­
bu ito a l l a  donna del l 'omero ( 1 56,2 cm) .  Deve trattarsi verosim i l­
mente di un 'a ltra donna che ricorre in questa sequenza di inven­
tari. La sua statura non è proprio modesta , considerata l'epoca .  
L a  robustezza, espressa da l l ' ind ice ( 1 3,3), s i  col loca abbastanza 
al  di sotto del la  medi a  europea (1 4,5). 

La cresta interossea si  presenta a rcaicamente poco svi lup­
pata, perché l ' indice d iafisario nei 2 casi r i levati (85,9 e 86,3) è 
assai a lto rispetto a l la  med ia  attua le  (circa 76). Ma si tratta d i  
valori d e l  tutto inquadrabi l i  tra q u e l l i  del l 'epoca .  Uno s o l o  su 3 
esemplari è pl atolenico ( indice i nferiore ad 80). In base agl i  
ind ic i  l 'olecrano risu lta a lto e spesso. 

Passiamo a considera re le ossa della mano, a partire da l le 
ossa del carpo, nel la  seq uenza tradiz ionale.  

Si conserva u n  trapezio destro, forse masch i le.  

1 .  Lung hezza massima 
2. Larghezza massima 

l .  di lungh.-largh.: 1/2 

Md 
1 6,2 
17,9 
90,50 

Questi valori non si scostano dal le  medie fem mi n i l i  del l'epo­
ca, e pertanto i l  nostro esem plare è graci le  per essere ma­
schi le.  

l trapezoidi i ntegri sono 2, maschi le e femmin i le .  

1 .  Lung hezza massima 
2. Larghezza massima 

l. di lungh.-largh.: 1 /2 

1 M s 
1 7,0 
1 0,4 

1 63,46 

2Fd 
1 4,3 
9,0 

1 58,89 

Tenuto conto del sesso , incontriamo valori s im i l i  nel l 'epoca,  
com presi i d ati del le proporzion i .  

D u e  capitati destri appartengono a 2 i nd iv idu i  ad ulti , ma­
schio e femmina .  

1 .  Lung hezza massima 
2. Larghezza massima 

/. di largh.-lungh.: 2/1 

1 Md 
22,3 
1 4,0 
62,78 

2Fd 
1 9,7 
13,1  
66,50 

Assumendo come riferimento le proporzioni  medie riscontra­
te nel l 'epoca ,  questi elementi scheletrici sono relativamente 
stretti . 
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A 2 indiv idui  adulti di sesso d iverso appartengono 2 uncinati. 

1 .  Lunghezza massima 
2. Larghezza massima 

l.  di largh.-lungh.: 2/1 

1 M s  
20,1 
1 5,9 
79,1 0 

2Fd 
1 8,0 
1 2,1 
67,22 

La l arghezza relativa sembra bene d iscri minare i sessi , ma 
i n  entra mbi i casi q uesta d i mensione è un tantino magg iorata . 

Si conservano 5 scafoidi;, attri bu ib i l i  a 2 adulti (maschio e 
femmina )  e ad un fanciu l lo .  

1 Ms 
1 .  Lu ngh .  massima 27,1 
2. Larg h .  massima 1 3,1  
l .  di largh.-lungh.: 2/1 48,34 

2Fd 
24,0 
13,2 
55,00 

2Fs 
22,1 
1 3,5 
61 ,08 

3 i uv.d 3 iuv.s 
20,0 21 ,4 
1 0,0 1 1 ,2 
50,00 52,34 

Ritroviamo proporzioni g ià  note nel l 'epoca, compreso il d i ­
morfismo sessuale che vuole questi ossic in i  più largh i  relativa­
mente nel le fem mine.  

Anche i 4 semi luna ti si  d i stri buiscono tra 2 ad ulti (maschio e 
femmina)  ed un fanc iu l lo .  

1 .  Lung hezza m assima 
2. Larghezza m assima 
l. di Largh.-Lungh.: 2/1 

1 M d  
1 5,0 
1 2,8 
85,33 

1 M s  
14,8 
1 1 ,7 
79,05 

2Fs 
13,4 
1 0,4 
77,61 

3 iuv.s 
1 1 ,3 

8,2 
72,57 

l valori femmin i l i  del l ' indice trovano un riscontro di confer­
ma nel l'epoca. 

l 2 piramidali appartengono a una donna.  

1 .  Lunghezza massi ma 
2. Larghezza m assima 
l.  di lungh.-largh.: 1 /2 

1 Fd 
1 8,5 
1 5,4 

1 20,1 3 

1 Fs 
1 9,6 
1 4,5 

135,1 7 

Le proporzioni non sono molto d iverse a Buccino e ad Ebol i  
e nel la stessa serie d i  Besenel lo.  

Non sono ma ncati i pisiformi con 3 esemplari attri bu ib i l i  a 
una donna ad ulta e a 2 fa nc iu l l i .  

1 .  Lung hezza massima 
2. Larghezza m assima 
l.  di lungh.-largh.: 1 /2 

1 Fd 
1 0,7 
9,5 

1 1 2,63 

2 iuv.d 3 i uv.d 
1 0,2 1 0,1 
7,3 6,7 

1 39,73 1 59,70 

Proporzioni non molto d iverse annunciano le medie del l 'i nd i­
ce a Buccino. 

Chi udo con le lunghezze medie dei metacarpa l i  e del le falan­
g i  (tra parentes i ,  la nu merosità ). 

Metacarpali Prime falangi 
l (2) 39,5±0,3 l dito ( 1 )  38,2 
I l  (2) 57,7±2,5 I l  d ito (4) 37,2±0,5 
I l i  (3) 62,8± 1 ,4 I l i  d ito (3) 4 1  ,0±0,8 
IV (2) 51 ,4±0,8 I V  d ito (5) 33,2 ± 1 ,1 
v (5) 46,9±0,9 v d ito (4) 28,5±0,4 

Seconde falangi Terze falangi 
I l  d ito (7) 26,9±0,4 l dito (8) 20,5±0,4 
I l i  d ito (8) 26,0±0,4 I l  d ito (5) 1 7,1 ±0,4 
IV d ito (8) 24,2±0,5 I l i  dito (7) 1 6,3±0,2 
v d ito (8) 20,7±0,5 IV dito (5) 1 6,0±0,3 

v dito (4) 1 5,1 ±0,2 

Nel l 'insieme sono presenti non meno di 4 individui  adu lti . 
Trattandosi dei metacarpi , le l ung hezze medie (39,5 - 57,7 - 62,8 -
51 ,4 - 46,9) restano al di sotto rispetto ai dati attr ibu iti da R .  
U hlbach ( 1 91 4) agl i  europei moderni (43,4 - 64,6 - 62,8 - 55,9 - 51 ,9). 
Ma come avviene a Bucc ino ,  i l  terzo metacarpale supera in 
lung hezza il secondo, i nvece d i  essere superato. Per q uanto 
riguarda le prime falangi , le nostre lunghezze medie (38,2 - 37,2 -
41 ,0 - 33,2 - 28,5) sono nel l 'ordine decrescente: I l i - l - I l - I V - V.  
Sono i noltre più basse del le corrispondenti medie europee at­
tual i  che seguono un ordine ben d iverso: l - V - Il - IV - 1 1 1 .  

Ne l l 'ins ieme g l i  elementi de l l 'arto su periore nel la serie eneo­
l itica d i  Arco , s i  disti nguono per una relativa magg iore g raci l ità 
e per un minore volume.  H a n no una d iscreta omogeneità inter· 
na e ,  s i ngolarmente, possono presentare tratti arcaic i :  pl atole­
n ia ,  scarso svi l uppo del la cresta interossea e aumenti d i  certe 
d i mensioni  del l 'olecrano nel l 'u lna .  U n  paio d i  ossa hanno fornito 
dati del la statura femmin i le  persino d iscreti . 

4. Ossa dell'arto inferiore 

Avverto subito in merito a l la  presenza d i  un  osso i l iaco de­
stro e di un  ischiatico s in istro, attri bu ib i l i  ad un neonato. Si 
conserva inoltre la testa d i  un  femore assegnabi le ad un bambi­
no d i  c i rca 2 anni. Riesco a defi nire i resti d i  2 rotule (destra e 
s in istra) d'un medesimo soggetto femmin i le .  l loro spessori 
(1 6,5 e 1 5,8) sono molto modesti. 

Qualcosa di misurabile c i  riserva la tib ia :  resti di 2 esempla­
ri , di cu i  uno ri levabi le metricamente. Li considero masch i l i .  I l  
p iù  grosso frammento (tibia destra), molto pesante, è formato 
dai 2 terzi inferiori della diafisi e da una parte del l 'epifisi d istale. 
La faccia laterale è molto scavata; così eome compare una ben 
decisa cresta interossea. La curvatura della d iafisi sembra nor­
male. Eseguo le  misure possibi l i :  

8 .  D .  ant.-post. mediano 
9. D. trasversale mediano 
l. diafisario: 9/8 
1 0b .  Circonf. min ima diafisi 

Md 
34,0 
22,4 
65,88 
77,0 

In base al valore del la c irconferenza min ima,  dovrebbe trat­
tarsi d i  esem plare non molto robusto. Con l ' ind ice d iafisario 
(65,9) c i  troviamo quasi a l  l im ite inferiore del la mesocnemia (65) 
a questo l ivel lo .  Esiste qu ind i  il tratto a rcaico d'un certo schiac­
c iamento perlaterale del la d iafis i ,  che g ià a l l 'epoca trova infre­
quenti riscontri individual i .  

Restano poco più del le estremità d istal i  d i  2 f ibule (destra e 
s in istra ) di 2 adulti diversi (A e B) di sesso femmi ni le .  M isuro la 
larghezza massima d i  tal i  estremità: 23,3 e 23,1 . Le medie di  
Buccino e d i  Ebol i  assumono un quasi identico valore.  

S i  contano 3 astragali, attribu ib i l i  .a 2 soggetti (A e B )  adulti : 
un maschio e una femmina.  Si nota l ' interessante particolare 
del l'espansione della faccia trocleare sul collo del l 'osso, consi­
derata da tal uni  un i nd izio del l 'abituale posizione accosciata nel 
vivo. La faccetta articolare mediana,  come neg l i  astragal i  mo­
dern i ,  è fusa con l'anteriore. Ecco i dati osteometrici : 

1 .  Lunghezza 
2. Larg hezza 
3. Altezza 
l. di largh.-lungh.: 2/1 
l. di alt.-lungh.: 3/1 
4. Lunghezza troclea 
5. Larg hezza troclea 
l. di lungh. troclea: 4/1 
l. trocleare: 5/4 
1 2. Lungh.  faccia art. cale. 
1 3. Largh .  faccia art. cale. 
l. faccia art. cale.: 1 3/12  
1 4. Prof. faccia art. cale.  
1 6. Angolo d i  deviaz.  col lo 

AMs B Fd 
50,3 
42,2 
30,5 
83,89 
60,64 
31 ,2 
29,3 
62,04 
93,91 
29,0 
20,0 
68,96 

6,0 
1 2,0° 

29,0 
20,0 
68,96 

4,5 

BFs 

41 ,0 

28,8 

20,5 

25,00 

Le proporzioni di larghezza-l unghezza ( indice) sono quel le  
deg l i  esemplari moderni (Ti rolesi )  e così pure quel le d i  altezza­
larghezza ( i ndice). Esse pertanto non denunciano quel la ecce­
denza i n  larghezza e più ancora i n  altezza rispetto a i  model l i  
attua l i ,  che potevamo attenderc i . Sono moderne anche le  pro­
porzioni del la troclea . Ciò avviene anche in Buccino e in  E bol i .  
L'angolo di  deviazione d e l  col lo p u ò  essere assai modesto. 

Si  conservano i resti d i  4 calcagni, di  cui 2 appartenenti ad 
un maschio adu lto (A), uno ad un fanc iu l lo  sui 6 anni (B) ed uno 
ad u n  neonato. Come neg l i  astragal i ,  la  faccetta articola re. me­
diana è fusa con l'anteriore. 

1. Lunghezza massima 
1 a .  Lunghezza totale 
2. Larghezza mediana 
l.  di largh.-lungh.: 2/1 
5. Lunghezza del corpo 
l. di lungh. corpo: 5/1 
9, Lung h .  faccia art. post. 
1 0. Larg h .  faccia  art. post. 
l. faccia art. post.: 1 0/9 

AMs 
76,5 
72,2 
38,4 
50,20 
54,3 
70,98 
26,2 
20,3 
77,48 

Le proporzioni di questo s ingolo osso sono molto vicine a l le 
med ie del le coeve stazioni d i  Buccino e d i  Ebol i .  

l 4 navicolari conservati sono invece attr ibu ib i l i  a 3 i ndiv idui  
ad ulti : un  maschio e 2 femmine. Furono ri levate tutte le possi b i l i  
misure: 

1 Md 1 Ms 2Fd 3Fd 
1 .  Larghezza 27,6 26,2 24,2 20,4 
2. Altezza 39,7 38,3 36,7 34,0 
l. di alt.-largh.: 2/1 143,84 146, 18  1 51 ,65 166,67 
3. Lung h .  mx faccia art. post. 28,2 25,8 26,2 25,0 
4. Largh .  mx faccia art. post. 1 9,0 1 9,1 22,5 1 9,0 
5. Prof. mx faccia  art. post. 4,0 4,5 5,0 4,5 
l. faccia art. post.: a) 4/3 67,37 74,03 85,88 76,00 

b) 5/3 14,18 17,44 1 9,08 1 8,00 
c) 3/1 1 02, 17  98,47 ' 1 08,26 1 22,55 
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6. Lungh.  mx faccia art. cun .  34,2 35,3 29,9 30,2 
l. faccia art. cuneif.: 6/1 1 23,91 1 34,73 1 23,55 1 48,04 
7. Spessore min imo 9,3 9,0 7,8 7,8 
8. Spessore m assimo 20,4 20,8 1 7,0 1 8,0 
l. di spessore: 7/8 45,59 43,27 45,88 43,33 

In mancanza di altri dati b ib l iog rafici, ricordo come l 'indice 
d i  spessore si  mantenga molto al d i  sotto del la media europea 
attua le  (56,4; in  F.  Weidenreich 1 922). Ciò avviene (e nella stessa 
misura)  anche nel la serie coeve d i  Buccino e d i  Ebol i .  Con que­
ste stazioni concordano le proporzioni di altezza-larghezza . Ciò 
non è p iù vero per qualche dettag l io :  proporzioni del la faccia 
articolare posteriore. 

Riconosco un frammento di primo cuneiforme destro femmi­
ni le d i  cui  ri porto alcune misure.  

1 .  Lunghezza inferiore 
2. Lung hezza mediana 
3. Lung hezza superiore 
4. Alt. faccetta artic .  pross. 
5. Alt. faccetta artic .  d ist. 

1 Fd 
1 8,9 
1 6,8 
1 9,4 
1 4,0 
1 7,0 

Queste d i mensioni sono molto al di sotto del le medie femmi-
n i l i  d i  Ebo l i .  

I n  compenso furono recuperati 6 secondi cuneiformi, attri bui-
b i l i  a 4 soggetti femmin i l i  o g iovani l i  (perché non sono in  g rado 
d i  precisarlo). 

1d 1s 2s 3d 3s 4s 
1 .  Lung h .  sup.  1 6,2 1 6,9 
2. Larg h .  sup .  

1 6,7 1 5, 1  1 4,4 1 4,4 

m ed .  1 7,0 1 6,8 1 5,6 1 3,6 1 3,1  1 5,0 
3. Larg h .  sup.  
d i  st. 1 3,3 1 3, 1  
4. Larg h .  sup.  

1 2,1 1 1 ,5 1 1 ,5 1 1 ,2 

pross. 1 4,5 1 4,5 
l. di 

1 3,1 1 3,6 1 3,5 1 4, 1  

largh.-lungh.: 2/1 1 04,94 99,41 
l. delle 

93,41 90,07 90,97 1 04, 1 7  

larghezze: 4/3 1 09,2 1 1 0,69 1 08,26 1 18,26 1 1 7,39 1 25,89 

Si  tratta di esem plari più larg hi  in senso relativo dei femmini­
l i  d i  Ebol i .  Le due larg hezze estreme si trovano però nel lo stes­
so rapporto. Quanto a l le  misure assol ute, sono abbastanza ca­
renti , specie quel le deg l i  u ltimi 3 esemplari . 

Resta l ' incertezza del l 'attribuzione a soggetti femmin i l i  o g io­
vani l i  anche riguardo a 3 terzi cuneiformi. Essi com unque appar­
tengono a 3 ind ividui d iversi .  

1s 2d 3d 
1 .  Lungh. •su periore 23,3 21 ,3 23,6 
2. ·Larg h .  su p. med . 1 5,4 1 5,5 1 4,2 
3. Larg h .  d istale 1 4,9 1 2,7 1 2,2 
4. Larg h .  pross. 1 4,7 1 3,3 1 1 ,4 
l. di largh.-lungh.: 2/1 66,09 72,77 60,1 7  
l .  delle larghezze: 4/3 98,66 1 04,72 93,44 

Le proporzioni di larg hezza-l unghezza sono quel le rilevate 
neg l i  esemplari di Ebo l i ,  con qualche maggiorazione della lar­
ghezza (in senso relativo, s'intende).  Ma la  larg hezza prossima­
le può anche superare la distale ,  a differenza di q uanto avviene 
a Ebol i .  

Chiudiamo,  in  merito a l l e  ossa d e l  tarso, con le misure d i  3 
cuboidi, attr ibuibi l i  ad un maschio e a 2 femmine.  

1 .  Lung hezza media le 
2. Lunghezza laterale 
l. delle lunghezze: 2/1 

1M s 
35,7 
1 4,4 
40,34 

2F s 
36,7 
1 1 ,3 
30,79 

3F s 
28,9 
1 2,3 
42,56 

È carente la lunghezza laterale in senso assoluto (model l i  d i  
Buccino e di Ebol i )  e in senso relativo (vedi indice).  

Accenno fugacemente ai  metatarsa l i  e al le fa langi .  Sono 
ben d isting u ib i l i  2 primi metatarsali integr i ,  d 'un medesimo indi­
viduo d i  sesso maschi le .  

1 .  Lunghezza 
2. Larghezza 
l. di largh.-lungh.: 3/1 
4. Altezza 
l. di alt.-largh. :  4/3 
6. Larghezza del la base 
l. della base: 6/1 
7. Altezza della base 
8. Larghezza del capitolo 
9. Altezza del capitolo 
l. del capitolo: 8/1 
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1M d 
57,7 
1 3,9 
24,09 
1 2,7 
91 ,37 
27,7 
48,01 
1 9,3 
1 8,6 
1 8,4 
32,23 

1 M  s 
58,0 
1 3,2 
22,76 
1 2,9 
97,73 
28,7 
49,48 

1 8,9 
1 8,0 
32,59 

Le proporzioni sono quel le riscontrate in Buccin? e in E bol i ? 
sa lvo q ualche riduzione nel le misure assol ute, n spetto agl i  
esempl ari maschi l i  d i  Ebol i .  . . . 

Riporto le misu re di 2 Terzi metatarsal1 destn
1 
�� 

d
due �n

d
ne. 

2. Lunghezza 63,3 65,9 
3. Larghezza 6,2 7,0 
l. di largh.-lungh.: 3/2 9,79 1 0,62 
4. Altezza 7,3 7,0 
l. di alt.-largh.: 4/3 1 1 7,74 1 00,00 

Sono un poco più piccoli  deg l i  esemplari femmin i l i  di Eboli  e 
relativamente p iù stretti . 

Trattandosi del le fa langi ,  seg uo il trattamento fatto a quel le 
del la mano, riportando le  medie del le lung hezze: 

Prime falangi Seconde falangi Terze falangi 
1 dito (8) 28,8±0,7 I l  d ito (2) 20,1 ±0,1 l dito (2) 22,1 ±0,6 

I l dito (7) 25,8 ±0,6 I l i  d ito (2) 1 4,9 ±0,1 
1 1 1  dito (4) 22,3±0,5 IV d ito (2) 1 1 ,7 ± 0,1  
IV d ito (6) 21 ,8±0,2 V d ito (2)  1 0,2± 0,5 
V dito (3) 20,2±0,3 

Trattandosi del pri mo d ito, è stata possi b i le l'attribuzione: � 5 
soggetti: 2 maschi e 3 fem m ine, in base anche a l la  ben legg ibi le 
lateralità. La l u ng hezza del le prime falangi seg ue, decrescend�, 
l'ord ine del le dita : 28,8 - 25,8 - 22,3 - 21 ,8 - 20,2. Le med1e attua l i ,  
senza d istinzione d i  sesso, sono d iscretamente p iù a lte : 29,1 -
27,0 - 24,5 - 23,0 - 21 ,5 (R .  Uhbach,  19 14) .  . 

Nel complesso dei resti relativi a l l 'arto inferiore si manifesta 
la  presenza d i  al meno 5 sogget�i adu lti : 2 m�schi e 3 feJ'!l mi �� 

.
. 

A parità di sesso e di epoca, nsu lta una m more vol ummos1ta 
nei vari elementi scheletric i .  

Del le  ossa l u nghe si è conservato molto poco:  nessuna inte­
ra . U n  frammento di tibia fornisce, a l la  metà d iafisi , un  indice di 
mesocnemia in iziale. 

5. Riepi logo 

Si sono conservate innazintutto le piccole os­
sa: vertebre ed elementi della mano e del piede. 
Sembra accertata la presenza di almeno 5 schele­
tri di adulti (2 maschi e 3 femmine), insieme a più 
scheletri giovanili, a partire dal periodo neonatale. 

Esiste una certa omogeneità nei caratteri mor­
fologici rilevabili nei frammenti di teschio. Sem­
bra accertata la forma moderatamente lunga ed 
alta del cranio. Ciò avviene anche nelle serie 
eneolitiche dell'Italia settentrionale. 

Nell'insieme gli elementi dell'arto superiore del­
la nostra serie si distinguono per una relativa mag­
giore gracilità e per un minore volume. Si posso­
no presentare dei tratti arcaici a carico dell'ulna. 
Un paio di ossa hanno fornito dati per la statura 
femminile, che può essere discreta. 

Ben poco si è conservato delle ossa più visto­
se dell'arto inferiore. Una tibia ha consentito di 
constatare una mesocnemia iniziale, già abbastan­
za infrequente nell'epoca. 

Tutti gli elementi osteologici dello scheletro po­
st-craniale rivelano una minore voluminosità per 
non dire una maggiore gracilità rispetto ai reperti 
confrontabili. Con questi, quasi in ogni caso, si 
verificano somiglianze nelle proporzioni: riscontro 
che vale molto di più. 
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ANTONIO NOVE LLO 

Osservazioni paleopatologiche su alcuni reperti osteologici 
di  Moletta di Arco (Trento) 

Da l la  stazione eneol itica d i  Moletta d i  Arco sono g i u nti a l l a  
nostra osservazione a l c u n i  elementi scheletrici del rachide cer­
vicale e del l 'arto inferiore. 

Vertebre: si tratta d i  u n  epistrofeo e d i  altre due vertebre 
appartenenti a l  rachide cervicale basso. Non si può affermare 
che esse s iano a ppartenute ad una sola persona .  Nonostante i 
chiar i  seg n i  di demolizione lasciati da l  fempo, si possono formu­
lare alcune osservazion i .  

Epist:oteo: molto ben. conservato n e l l a  s u a  parte a nteriore, 
appare I ncompleto parzia l mente nel l 'arco posteriore destro e 
ne l la  apofisi spinosa . U na certa as immetria è ri levab i le  nel  
decorso �e! t

_
or� trasversario. La vertebra, ne l le  part i  i ntegre, 

ha superf1c1 l 1sc1e, arrotondate, come appartenente a persona 
g iovane. 

Prima vertebra cervicale bassa: conservata discretamente 
nel l 'arco posteriore, meno nel corpo. Quest'u ltimo,  nella parte 
conservata, mostra una d iscreta d im i n uzione del suo spessore 
medio. Le apofisi unciform i ,  molto pronunciate , mostrano segni 
d i  osteofitosi ,  che sono pure evidenti sul la facci a  posteriore del 
corpo vertebra le .  

Seconda vertebra cervicale bassa: discretamente conserva­
ta nel corpo , mancano le  lamine e l'apofisi spi nosa . I l  corpo 
appare molto ridotto i n  altezza per l'erosione su bita da l l a  verte­
bra. Sono tutt'ora evidenti vistosi seg n i  di osteofitosi , specie 
nel le faccie anteriore e l aterale ,  che a ppaiono le p iù  con­
servate. 

Per ciò che si riferische, dunque,  a l le vertebre, si può conclu­
dere che la prima (epistrofeo), p iù  conservata del le a ltre, è ap­
partenuta a persona deceduta i n  g iovane età, e le a ltre, che le 
vistose note d i  osteofitosi marginale e l a  forma fanno ascrivere 
al  rachide cervicale basso, a persona o persone decedute vero­
s imi l mente in età matura o tard a .  

. 
�rto inferiore: s i a m o  i n  possesso d i  due elementi scheletric i ,  

1 1  p n m o  rappresentato dal  l metatarsa le ,  i l  secondo da l l a  fa lan­
ge d i stale del l 'a l l uce.  

l l
_
metatarsale mostra l a  testa d iscretamente deformata , an­

che 1 n  corrispondenza del la superfic ie articol are, con. grosse 
deformazioni  osteofitosiche specie a l  bordo l atera le e i nferiore. �nch� i l  b

_
ordo mediale appare deformato. Complessivamente, 

S I  puo ragionevol mente pensare che i l  l metatarso fosse devia­
to nel suo asse i n  modo da formare ,  con l a  prima falange, un 
angolo aperto lateralmente e,  qu ind i ,  nel quadro patolog ico og­
g i  molto noto che prende i l  nome di  a l l uce valgo.  

La falange d ista le del l 'a l l uce non presenta aspetti deg n i  d i  
r i l ievo. 
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